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TORNATA DEL O l\IAGGIO 1800 . . 

Presidenza dcl Presidente FARI~"!. 

Nolllntarlo. - Comunicazione di una lettera e dichiarazioni del presidente del Camz'glio, mi­ 
nistro dell'interno- Inversione dell'ordine del giorno - Seguito della discussione del progetto 
di legge sulle istituzioni pubbliche di benettcenza - Approvazione deli'ort. 87 e dei successivi 
{!no all'art. 100 intorno al quale parlano i senatori Auriti e Yitelleschi - Proposta dcl sena­ 
natore Yitelleschi di un articolo aggiuntivo, poscia ritirata in seguito ad osservazioni del pre­ 
sidente del Consiglio e del senatore Costa, relatore - Approvazione dell'art. 101 ultimo dcl 
progetto e delle proposte dell'U/T!cio centrala in ordine alle petizioni relative - Votazione a 
scrutinio segreto del progetto di legge - Risultato della cotazume - Discussione del disegno di 
legge per disposizioni circa le ammissioni e le promo;;ioni della magistratura ..!. Approvazione 
di tutti gli articoli del progetto dopo osscr?:a::ioni sugli articoli l e 19 del ministro di grazia 
e piustizia e del senatore A uriti, relatore - Votazione a scrutinio segreto del progetto stesso, 
e proclamazione del risultato. 

La seduta è aperta alle ore 2 e 20 pom. 
Sono presenti il presidente del Consiglio, 

ministro dell'interno ed i ministri di grazia e 
giustizia, dei lavori pubblici, della guerra e 
delle poste e dci telegrafi. Intervengono più 
tardi i ministri dcll' istruzione pubblica e del 
Tesoro. 

Il senatore segretario, CORSI L. legge il pro­ 
cesso verbale della seduta precedente che viene 
approvato. 

Comunicazione di una lettera 
e dichiarazioni del pre1idente del Con1iglio, 

miniatro dell'interno. 

PRESIDENTE. È giunta al Senato la seguente 
comunicazione: 

e Roma, 6 maggio 1890. 
e Eccellenza, 

e La prego di voler fare la seguente comuni­ 
cazione all'Alto Consesso che V. E. degnamente 
presiede: 

Dilcus&ioni, f. 120. 140 

e Il Consiglio dei ministri, dopo il voto di 
ieri, presi gli ordini di S. M., ha deliberato 
di chiedere al Senato di voler portare a termine 
la discussione della legge sulle opere pubbliche 
di beneficenza. 

e Colgo questa occasione per ripetermi del- 
l' E. V. « De1'.mo 

«F. CRISPI 
« Presidcnto dcl Consiglio dol ministri. 

«A. 8. E. 
il Pre.tidente del Senato del Regno •· j· 

.~ 
·'i . CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 

l'interno. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
CRISPI, presidente del Consiglio, ministro del· 

l'interno. Onorevoli signori, voi comprenderete 
come sia corretto, secondo le consuetudini par­ 
lamentari, che il Senato compia la discussione 
e la votazione della legge che è sotto il suo 
esame. 

Tip. dcl Senato. 

- I 
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Io sono sicuro che la legge passerà, almeno 
così devo presumere dopo la deliberazione di 
ieri. Coloro che ieri votarono contro, non hanno 
più ragione di respingere il progetto di logge, 
il quale naturalmente andrà poscia alla Camera 
dei deputati. 
Per debito di lealtà debbo dichiarare che se 

la Camera dei deputati crederà di restituire nel 
disegno di legge alcuni articoli stati da voi mo­ 
dificati, tra cui l' 87, io non potrò fare a meno 
di associarmi alla Camera. Allora vedremo 
quello che converrà di fare. Ho però la convin­ 
zione che un accordo tra i due corpi legislativi 
potremo trovarlo. (Bene, benissimo). 

PRESIDENTE. Dalla domanda fatta dal presi­ 
dente del Consiglio dei ministri parmi nascere 
la necessità di invertire l'ordine del giorno per 
continuare la discussione del progetto di legge 
sulle istituzioni pubbliche di beneficenza. 
Pongo per conseguenza ai voti . la proposta 

di inversione dell'ordine del giorno. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

Prego i sign~ri senatori di fare silenzio. 

Seguito della di1cuHione del progetto: e Sulle 
i11tituzioni pubbliche di beneficenza » (N. 6). 

PRESIDENTE. Come il Senato ricorda, nella se­ 
duta di ieri fu iniziata la votazione intorno al­ 
l'art. 87 a proposito del quale fu respinto un 
emendamento proposto da alcuni senatori per 
il ripristino in esso del n. 2 dell'art. 86 del 
progetto ministeriale. - 
Aveva inoltre il signor ministro dell'interno 

proposto che, anche alle altri parti dell'arti­ 
colo 87 del progetto dell'Ufficio centrale, si so­ 
stituiscano le parti corrispondenti dell'art. 86 
del progetto ministeriale. Io chiedo ora al si­ 
gnor .mìnistro se egli insista in quella sua pro­ 
posta. 

CRISPI. presidente del Consigli.o, ministro del· 
l'interno. Non persisto. 

PRESIDENTE. Avendo il signor ministro ritirata 
la sua proposta, procederemo alla votazione dei 
comma dell'art. 87, come furono redatti dal­ 
l'Ufficio centrale. 
Leggo il comma primo: . 
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Art. 87. 

Salvi i diritti civili derivanti dagli atti di 
fondazione, sono equiparati alle istituzioni pub­ 
bliche di beneficenza e soggetti a trasforma­ 
zione secondo le norme stabilite nell'art. 69 
della presente legge: · 

I. I conservatori che non abbiano scopi edu- . 
cativi della gioventù; gli ospizi dei pellegrini, 
i ritiri, eremi ed istituti consimili, che non ab­ 
biano uno scopo di utilità civile o sociale. 

PRESIDENTE. Chi approva questa prima parte 
dell'art. 87, è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Leggo il comma n, 2 : 
I. I beni delle confraternite, confraterie 

congrega o congregazioni consimili, detratta 
quella parte di essi che sia destinata ad uno 
scopo di utilità civile o sociale, o sia neces­ 
saria per la conservazione degli edifici, per il 
servizio religioso e per l'adempimento degli 
oneri assunti verso gli associati. 
Chi approva questo comma si alzi. 
(Approvato). · 
Leggo l'ultima parte dell'articolo: 
« Le istituzioni di che nel n. 1 di questo ar­ 

ticolo debbono essere trasformate a norma 
dell'art. 69; a quelle prevedute nel n. 2 sono 
applicabili le disposizioni dell'art. 5! •· 
Chi approva quest'ultima parte dell'art. 87 

si alzi. 
(Approvato). 
Metto ora ai voti l'art. 87 nel suo complesso. 

Chi lo approva si alzi. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. Leggo l'articolo successivo. 

Art. 88. 

La dichiarazione di applicabilità dell'art. 61) 
alle istituzioni di cui ai numeri I, 2, 3. del­ 
l'art. 86 è fatta per decreto ministeriale, che 
affiderà pure la temporanea gestione del patri­ 
monio, con obbligo di accumularne le rendite, 
alla congregazione di carità locale; ed ove siano 
interessati più comuni o l'intera provincia, alla 



Atti Parlamentari - 927 - Senato del Regno 

LEGISLATURA. XVI - 4" SESSIONE 1889-90 - DISCUSSIONI - TORNATA DEL 6 MAGGIO 1800 

congregazione di carità del luogo nel quale 
attualmente l'istituzione ha sede. 

Di volta in volta che siffatti decreti verranno 
emanati, le congregazioni di carità, i comuni 
o la provincia, secondo le distinzioni dell'art. 61, 
debbono essere invitati a dare il loro parere 
intorno alla destinazione della beneficenza, a 
norma di quanto è stabilito nell'art. 69. 

Per le istituzioni di cui ai numeri 1, 2, 
dell'art. 87, il prefetto invita lo rappresen­ 
tanze locali indicate nel precedente capoverso 
ad esprimere, entro un termine da assegnarsi 
nei limiti fissati dall'art. 62, il loro parere in­ 
torno all'applicabilità dell'art. 69 alle varie isti­ 
tuzioni che dovrà designare, ed intorno alla 
eventuale destinazione della beneficenza, so­ 
condo le norme stabilite nell'ultimo capoverso 
del precedento articolo. 
Nell'uno e nell'altro caso, il provvedimento 

definitivo sarà emanato con decreto reale, sen­ 
titi la giunta amministrativa ed il consiglio di 
Stato: e contro di esso sarà ammesso il ricorso 
anche pel merito, alla quarta sezione del con­ 
siglio di Stato, con effetto sospensivo, ai ter­ 
mini dell'ultimo capoverso dell'art. 78. 
(Approvato). 

Art. 89. 

È fatta obbligatoria la revisione degli statuti 
e dei regolamenti : 

1° Dslle opere pie dotali e degli statuti 
delle allre istituzioni di beneficenza nella parte 
concernente il conferimento delle doti; 

2" Dei monti frumentari e granatici e delle 
istituzioni, sulle quali, dopo il 1862 siano stati 
i detti monti trasformati. 
Il prefetto inviterà le congregazioni di carità, 

i comuni o la provincia, secondo le distinzioni 
dell'art. 61, a dare entro tre mesi il loro parere 
intorno all'applicabilità dell'art. 69, all'even­ 
tuale destinazione della beneficenza, ovvero 
alle riforme che apparissero necessarie negli 
statuti e nei regolamenti. 
Trascorso il detto termine, e sentita la giunta 

provinciale amministrativa e il consiglio di 
Stato, sarà provveduto con decreto reale alla 
trasformazione dell'istituto od alla riforma degli 
statuti o regolamenti secondo le norme stabì­ 
lite negli articoli precedenti. 
Per gli enti di cui al u. 2 del presente ar- 
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ticolo, il ministro dcli' interno provvederà di 
concerto con quello di agricoltura,. industria 
e commercio. 

Al provvedimento definitivo di trasformazione 
o di revisiono degli statuti o regolamenti, si 
applicano le disposizioni dell'ultimo capoverso 
dell'articolo precedente. 
(Approvato). 

Art. 90. 

È pure obbligatoria la revisione degli statuti 
e regolamenti delle istituzioni fondate a bene­ 
ficio dogli appartenenti a provincie o comuni 
diversi dal comune ove ha sede l'istituzione, 
e dovranno osservarsi le seguenti norme: 

a) Se per lo scarso numero delle persone 
che possano trarne vantaggio, o per alcuna 
delle condizioni prevedute nell'art. 69, il fine 
dell'istituzione sia venuto a mancare, sarà. sog­ 
getta a trasformazione nei termini e modi sta­ 
biliti dall'articolo medesimo, a beneficio degli 
abitanti dei luoghi ai quali la istituzione era 
destinata; 

b) Così per il caso che l'istituzione venga 
riformata soltanto negli statuti, come per il caso 
che la istituzione subisca mutamenti anche nel 
fine, dovrà mantenersi un'amministrazione spe­ 
ciale, quando più provincie o un notevole nu­ 
mero di comuni siano· interessati nella istitu­ 
zione. 
L'applicazione delle disposizioni del presente 

articolo ha luogo nei termini, nei modi e per 
gli effetti preveduti nell'articolo precedente. 
(Approvato). 

Art. IH. 

Le istituzioni pubbliche di. beneficenza man­ 
canti di statuto, del regolamento interno di 
amministrazione, dell'inventario o degli altri 
atti obbligatori, devono uniformarsi alle dispo­ 
sizioni della presente legge nel termine di un 
anno. 
(Approvato). 

l 
I , 

~ 
L' 

Art. 92. 

' Le istituzioni pubbliche di beneficenza deb- 
bono procedere, entro un quinquennio dalla pub­ 
blicazione della presente legge, a norma dei 

'I 
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titoli e delle leggi vigenti, all'affrancazione dei 
legati, censi, livelli, oneri ed altre prestazioni 
perpetue d'ogni natura dalle quali fossero gra­ 
vate con obbligazione civile debitamente ac­ 
certata, 
La giunta amministrativa è autorizzata a con­ 

cedere proroghe del termine suddetto nei casi 
di riconosciuta convenienza. 
Gli atti di affrancazione sono esenti da tasse 

di bollo e di registro. 
(Approvato). 

Art. 93. 

Nelle provincie dove per leggi o consuetu­ 
dini sussista l'obbligo di rimborsare agli spe" 
dali la spesa dei rispettivi malati poveri, 
continuerà provvisoriamente tale obbligo, ma 
dovranno applicarsi le norme di cui al capo VII 
della presente legge per determinare la perti­ 
nenza di un malato ad un comune. 
Nei tre anni dall'entrata in esecuzione della 

presente legge, il Governo del Re presenterà 
al Parlamento una relazione sul servizio degli 
spedali e sulle spese di spedalità, e proporrà 
i provvedimenti legislativi che crederà oppor­ 
tuni. 

(Approvato). 

Art. 94. 

Nelle città che sono sedi di facoltà medico 
chirurgiche, gli ospedali saranno tenuti a for­ 
nire il locale ed a lasciare a disposizione i ma­ 
lati ed i cadaveri occorrenti par i diversi in­ 
segnamenti. 
Sarà dovuta agli ospedali un'indennità equi­ 

valente alla differenza fra le spese che essi in­ 
contrerebbero se non dovessero provvedere al 
servizio per gli insegnamenti, e le maggiori 
spese cagionate da tale servizio. 
In caso di disaccordo, così circa l'estensione 

dell'obbligo degli ospedali, come circa la in­ 
dennità, decideranno tre arbitri. Uno degli ar­ 
bitri sarà nominato dal rappresentante I' uni· 
versità o istituto di studi superiori; l'altro sarà 
nominato dall'ammiuistrazione dell'ospedale ed 
il terzo dai due arbitri di comune accordo. Ove 
l'accordo non avvenga, il presidente della corte 
di appello, a richiesta della parte più diligente, 
nominerà il terzo arbitro, 
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Gli arbitri decideranno come amichevoli com­ 
positori, e la loro sentenza sarà inappellabile, 
osservate le forme e per gli effetti preveduti 
dal codice di procedura civile. 

PRESIDENTE. A quest'articolo era iscritto il si· 
gnor senatore Pessina, il quale proponeva pure 
un emendamento stato già stampato e distri­ 
buito ai signori senatori: ma il signor senatore 
Pessina telegrafa che, essendo oggi impedito di 
trovarsi a Roma, ritira il suo emendamento. 

Do quindi facoltà di parlare in questo arti­ 
colo· al signor senatore Todaro. 
Senatore 'IOD!RO. Io mi era inscritto per par­ 

lare contro l'emendamento presentato dall'ono­ 
revole senatore Pessina, ma una volta che egli 
lo ritira, naturalmente rinuncio alla parola. 

PRESIDENTE. È inscritto poi l'onorevole sena­ 
tore Cantani, ma non essendo egli presente 
perde il suo turno. 
Sull'art. 94 è poi presentato un emendamento 

dai signori senatori Durante e Moleschott. 
Non essendo presente nè l'uno nè l'altro, 

parmi che l'emendamento debba, secondola con­ 
suetudine, intendersi ritirato. 
Nessun. altro chiedendo la parola pongo ai 

voti l'art. 9-! nel testo che ho letto. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Art. 95. 

L'applicazione delle penalità sancite nella 
presente legge è di competenza dcl tribunale 
civile, in' camera di consiglio, ad istanza del 
pubblico ministero. 
Sul ricorso del condannato o del pubblico 

ministero provvede la sezione civile della corte 
d'appello in camera di consiglio. 
(Approvato). 

Art. 96. 

Entro il termine di cui nell'art. 93, il Go· 
verno del Re proporrà al Parlamento gli op­ 
portuni provvedimenti circa i ratizzi che furono 
imposti alle opere pie delle provincie meridio­ 
nali per sussidi agli stabilimenti d'interesse 
provinciale, circondariale e consortile, o per 
provvedere alle pensioni degl' impiegati dei 
cessati consigli degli ospizi, 
(Approvato). 
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Art. 97. 

Con l'anno 1893 cesseranno in Sicilia gli ef­ 
fetti del decreto dittatoriale del 9 giugno 1860 
e della legge del 2 aprile 1865, n. 2226, in 
quanto concernano i lasciti esclusivamente de­ 
stina .i alla pubblica beneficenza. 
Il tesoro dello Stato conserva integro il di­ 

ritto di ricuperare il suo credito arretrato, 
dipendente dalle somme anticipate sino al 
31 dicembre 18031 verso tutti indistintamente 
gli istituti pii che in virtù del suenunciato de­ 
creto e della legge dcl 2 aprile 1865, n. 2226, 
sono tenuti all'obbligo del versamento. 
Le disposizioni contenute nella prima parte 

del presente articolo non avranno effetto per 
quegli istituti i quali entro il 1893 non abbiano 
soddisfatto il debito arretrato a cui si riferisce 
il comma precedente. 
Per detti istituti il termine dello svincolo de· 

correrà dall'anno in cui avranno estinto il loro 
debito. 
Sono condonati i crediti del tesoro dipen­ 

denti da interessi sulle somme anticipate e da 
anticipare in favore dei danneggiati dalle truppe 
borboniche in Sicilia nel 1860, non che gli al­ 
tri crediti dipendenti da spese di amministra­ 
zione sostenute o da sostenere per la relativa 
azienda; restando derogato per tal parte a ciò 
che dispone l'anzidetta legge del 2 aprile 1865. 
(Approvato). 

Art. 98. 

I buoni a favore dei danneggiati di cui è 
parola nel regio decreto del 21 agosto 1862, 
n. 853, saranno ammortizzati in l!O anni, in 
parti eguali, a cominciare dal 1895, con acqui­ 
sti al corso, se al disotto della pari, o me­ 
diante estrazione a sorte. 
Ai buoni medesimi sono estese le disposi­ 

zioni della legge dell'8 marzo 1874, n. 1834, 
per la conversione dci debiti pubblici redimi· 
bili dello Stato; purchè però l'importo della 
rendita 5 per cento da darsi in cambio non 
superi il 90 per cento di quella dei buoni da 
ritirarsi. 
(Approvato). 
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· Art. 99. 

Ogni anno il ministro dcli' interno presen­ 
terà al Senato ed alla Camera dei deputati 
una relaziono intorno ai provvedimenti di con­ 
centramento, raggruppamento e trasformazione 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza, e di 
revisione dei relativi statuti e regolamenti ema­ 
nati nell'anno precedente. 
Presenterà pure un elenco delle amministra­ 

zioni disciolte, coli' indicazione dei motivi che 
avranno determinato lo scioglimento. 

(Approvato). 

Art. 100. 

È derogato ad ogni disposizione di legge 
contraria alla presente. 
Le private disposizioni e convenzioni le quali 

vietino alle pubbliche autorità di esercitare so­ 
pra le istituzioni di beneficenza la tutela o la 
vigilanza autorizzate od imposte dalla presente 
legge e Je clausole eh~ da tale d_ivi.eto fac­ 
ciano dipendere la nullità, la rescissione, la 
decadenza o la riversibilità, saranno consì-' 
derate come non apposte e non avranno alcun 
effetto. · . . 
Questa disposizione si ap~lica a~ch~ ai d1- 

. ti ed alle clausole di nullità, rescissroue, de- vie 1 d . d' 1 denza 0 riversibilità dirette a impe ire e 
;~orme amministrative, la mut~ione del fine 
ed i raggruppamenti preveduti nel capo VI 
della presente legge. 

PRESIDENTE. Su questo articolo ha facoltà di 
parlare il signor senatore Auriti. 
Senatore AURITI. Prego il Senato di volermi 

ascoltare colla sua solita benevolenza ora che 
sorgo in difesa di questo art. 100. Imperocchè 
ho sentito persone autorevoli mostrarsi contrarie 
alla disposizione di questo articolo ; ed anzi nella 
discussione generale, al senatore Vitelleschi, 
così temperato di solito nella difesa e nell'at­ 
tacco, sfuggirono parole acerbe ed ingiuste .. 
Come premio ed incitamento all'attività dcl­ 

i' individuo, si attribuisce al produttore il frutto 
del suo lavoro, senza di che non si avrebbe 
la produzione; e si dà eziandio la facoltà di 
disporre del frutto accumulato del lavoro e del 
risparmio al di là della tomba. 
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Ma l'efficacia di questa volontà che dispone 
della proprietà anche al di là della tomba è 
assoluta forse, è illimitata? 

No, bastano a provarlo le riserve imposte 
dal diritto civile alle successioni testamentarie 
nell'interesse della famiglia, e la proibizione dei 
vincoli delle sostituzioni fldccommissarie nell'in­ 
teresse pubblico. 
Dunque questa potestà della volontà del de­ 

funto anche a regolare la trasmissione di beni 
nel corso dei secoli non esiste che a condizione 
di mantenersi in limiti ben determinati. 

E se veniamo in particolare ai patti river­ 
sivi, perchè precisamente la sostanza di questo 
articolo 100 sta nel valore da accordarsi o no 
ai patti riversi vi, cui siano sottoposte le fon­ 
dazioni d' istituzioni pubbliche di beneficenza, è 
da osservare che nelle donazioni, che pur come 
atti tra vivi vincono di tanto le disposizioni 
testamentarie, non è permesso il patto river­ 
sìvo, per la premorienza del donatario e suoi 
eredi, che a favore del solo donante. Or di­ 
remo noi che quando si tratta di disposizioni 
testamentarie, sia naturale il patto riversivo, 
in date eventualità, a favore di individui che 
ne' secoli dei secoli potranno trovarsi sulla 
linea dei discendenti od eredi del defunto 1 

La più grave delle questioni sorte nella giu­ 
risprudenza è quando s'impongono all'erede 
testamentario certi adempimenti, non limitati 
a tempo determinato, e sotto pena di deca­ 
denza. Che avverrà se a lungo andare si con­ 
travvenga all'obbligo di questo adempimento f 
Fonte è questo caso di grandi difficoltà e 

dispute infinite, poichè, o alla decadenza date 
l'effetto retroattivo di distruggere la trasmis- 

. sione ereditaria fln da principio e voi avrete 
lasciato nell'incertezza, sotto l'incubo di pos­ 
sibile risoluzione, il dominio dell'erede e le 
successi ve trasmissioni, o dite che l'effetto ri­ 
solutivo abbia luogo ex nunc, ed allora avrete 
dato all'erede il tempo di consumare il patri- 

. monio, annullando l'efficacia dell'obbligo as­ 
sunto col mezzo di successori particolari di 
buona fede. 
Però lasciando da banda queste quistioni, 

bisogna convenire che quando si tratta di enti 
morali, minori difficoltà s'incontrano nel dare 
valore ai patti riversivi; perchè con la sola 
creazione dell'ente morale è già costituito il 
vincolo perpetuo della manomorta, di cui il 
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patto riversivo non sarebbe che una modalità. 
È questa la ragione per cui, non per ossequio 
ad una necessità giuridica, ma pei vantaggi 
sperati e il minor danno del vincolo in sè, le 
legislazioni hanno più o meno largamente ri­ 
conosciuto il valore dei patti riversivi nella co­ 
stituzione degli enti morali, 
Per le istituzioni specialmente di beneficenza, 

i parve opportuno un incitamento alla volontà 
dei benefattori, rendendoli arbitri del ritorno 
de' beni alla famiglia o del passaggio ad altra 

, destinazione, in date eventualità, e specialmente 
ove venisse a mancare il fine da essi specifica­ 
mente voluto. 
Riteniamo dunque, o signori, per fermo che 

l'efficacia accordata a questi patti riversivi, 
da valore indeterminatamente, non venne già 
da concetti giuridici, non da principi assoluti 
di ossequio ai dritti di proprietà, ma bensì da 
motivi di convenienza, da ragioni di opportu­ 
nità più o meno sussistenti. 
Vediamo ora, se nei casi contemplati· nel­ 

l'art. 100, vi siano motivi giuridici speciali o 
ragioni di convenienza e di opportunità per 
dare efficacia ai patti riversivi. 
Nel modo in cui questo articolo è formulato 

io trovo appunto ragioni speciali per cui non 
può invocarsi contro di esso nè titolo di dritto, 
nè consiglfo di utilità e di convenienza, 
Se è citata in questa discussione una mia 

opinione, che io mantengo, ed è che quando 
con un testamento si assegna un patrimonio 
per un certo scopo di pubblica utilità, abbiamo 
-tutto ciò che è indispensabile come base per 
la creazione dell'ente giuridico; sicchè quando 
lo Stato approva dichiarando legittimo il fine 
e sufficienti i mezzi, non crea propriamente 
l'ente morale, ma lo riconosce ed imprime su 
di esso il suo suggello, come fa sulle monete 
perchè abbiano corso legale e non già per creare 
il valore intrinseco che in quelle preesiste. 
Però dopo questo fatto, costituito l'ente mo­ 

rale, come personalità propria, è desso simile 
al rampollo di una pianta che staccato dalla 
matrice forma una pianta nuova, è come il 
parto dell'animale, che piglia una vita a sè, 
rotti i vincoli di dipendenza assoluta che aveva 
nell'utero materno. . 
Così avviene dell'ente morale, che potè bene 

avere origine dalla carità privata, ma costituito 
che eia a ti.ne di utilità pubblica, entra nell'or- 
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ganismo delle istituzioni pubbliche dello Stato. 
Il fondatore volle impiegare parte del suo pa­ 
trimonio per la beneficenza; questo patrimonio, 
dopo il riconoscimento della fondazione, è en­ 
trato nel complesso dei beni destinati alla pub­ 
blica beneficenza, e non è lecito sottraroeli di 
un tratto, a certe. evenienze, per una volontà 
manifestata forse a più secoli di distanza, che 
diventerebbe cagione di grave danno della cosa 
pubblica. · 
Questa. facoltà non è nella natura delle cose, e 

non è un postulato che si possa invocare a nome 
del diritto. Nè do maggior valore a quel che 
si dice, affermando che i fondatori non fareb­ 
bero più queste liberalità se conoscessero la 
sorte delle loro opere pie potersi sottrarre al­ 
l'originaria loro destinazione, ali' indirizzo da 
essi voluto nell'atto della liberalità. 
È quasi impossibile che questa mutazione 

possa aver luogo durante la vita.dell'istitutore. 
'Dopo che l'individuo ha disposto del suo pa­ 

trimonio, indicando lo scopo di pubblica utilità 
a cui lo vuole destinato, si richiede l' iuter­ 
vento e l'autorizzazione del Governo; il che 
significa che questo scopo è conforme alle con­ 
dizioni dei tempi. Ma, di grazia, le condizioni 
di tempo, pel modo di attuazione delle opere 
di beneficenza, si possono esse mutare da un 
anuo all'altro r Ci vuol lungo intervallo per in­ 
novazioni così profonde da dover cambiare I' in­ 
dirizzo e l'ordinamento intorno di opere di carità, 
e non è soverchio il dire che passerà per lo 
meno tutta la vita. del fondatore. 

Che se vogliamo guardare al di là della 
tomba di esso fondatore, al corso de' secoli suc­ 
cessivi, bisognerebbe supporre in quel filantropo 
una carità molto tiepida, un sentimento di pietà 
più apparente che reale, dicendo che egli si sia 
preoccupato, più che della sostanza de' suoi 
voti delle loro accidentalità, più che de' poveri 
da soccorrere in uno od altro modo, di eredi 
e successori ignoti non raccomandati da altro 
titolo che da vincoli di sangue forse Iontauis­ 
simi. Questa, se fosse, non è volontà che me· 
riti rispetto. 
Ma, o signori, la questione, semplice per 

se medesima, è resa ancora più sompllce pel 
modo come è formulato l'art. 100. 
Se i patti riversivi debbano essere mantenuti 

o no, in genere, · è questione lasciata dall'arti- 
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colo in conditione juris, secondo il diritto CO· 
mune. 

Si dice però: voi non potete mettere per 
patto della liberalità a scopo di beneficenza 
pubblica, che il Governo non eserciti I' inge­ 
renza necessaria per la retta. amministrazione 
di questo patrimonio: non è modo lecito di 
creare istituti pubblici sottraendoli alla tutela 
ed ispezione del Governo. Se alla mancanza di 
questa pretesa indipendenza da voi voluta ap­ 
ponete come effetto il ritorno de' beni alla fa­ 
miglia, il patto è nullo. Come dubitarne f 
Similmente,- se dice il fondatore : io vieto, 

sotto pena del ritorno de' beni alla famiglia, 
le trasformazioni rese necessarie dalle mutate 
condizioni de' tempi, le riforme degli organici, 
i raggruppamenti e concentramenti, è nullo il 
comando e con esso il patto riversivo che ne · 
dipende. 
Quelle condizioni non possono limitare I' in­ 

gerenza del Governo esercitata nei termini di 
legge, vincolandola con le conseguenze del ri­ 
tiro del dono. 
Io credo che con questa. disposizione, mentre 

si tutelano i diritti dello Stato, non si viola in 
alcun modo il diritto della proprietà, nè si fa 
cosa che possa inaridire, come si dice, la fonte 
della carità privata; gli uomini di cuore, i veri 
filantropi possono desiderare che si segua l' in­ 
dirizzo da essi voluto, e che sia accettata dalle 
leggi la concessione del patto riversivo, non 
subordinare a questo la volontà dell'atto di li­ 
beralità, a cui lo scopo ultimo è sempre il soc­ 
corso de' bisognosi. 
Quindi, per quanto poco possa valere la mia 

debole voce, poichè mi sono trovato in questa 
discussione nella condizione di dover parlare 
o votare pro e contro· le proposte ministeriali, 
secondo il mio convincimento; le mie parole 
servano per incerare e rassicurare i titubanti 
a votare questo articolo. 
Senatore VITELLESCHI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 
Senatore VITELLESCill. lo non avrei voluto 

prendere più la parola in questa. discussione, 
e molto meno sopra uu soggetto il quale, per 
essere trattato, richiede una competenza spe­ 
ciale. 

Ma essendo stato chiamato dall'onor. preo­ 
pinante nella discussione, io non posso fare a· 
meno di dire brevi parole. Io non Io seguirò 

, 
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nelle sue argute e dotte osservazioni, ma rias­ 
sumendo il concetto che me ne sono formato, 
a me pare che non rispondano alle difficoltà 
da me sollevate sopra questo [soggetto, Pare 
a me che le considerazioni fatte dall' onore­ 
vole Anriti, riguardino piuttosto le disposizioni 
future. Io certamente non contesto (che sia 
poi più o meno opportuno) che il Parlamento 
abbia il diritto di stabilire che clausole simili 
non saranno più considerate valide pel futuro. 
. Ma a me pare che questo articolo, come è 
concepito, debba applicarsi anche per il passato 
a tutti quegli istituti che si trovano in casi si­ 
mili. 
Ora a me, con quella coscienza del bonus oir, 

che non può seguire le sottigliezze legali ma 
che ha il senso naturale e sem pii ce della giu­ 
stizia, pare che quando un uomo ha fatto una 
donazione con una condizione, e che nella con­ 
dizione si comprende l' interesse di un terzo, se 
non si mantiene la condizione si viola il diritto 
del terzo. A me pare che la semplicità di questo 
argomento sfidi i più sottili ragionamenti. Rico­ 
nosco che in questo come in tutte le cose di 
questo mondo non si può nelle applicazioni 
mantenere l'assolutismo dei principi. 
E quindi quando si trattasse per applicare 

una clausola di reversibilità di rimontare in ad­ 
dietro due o tre generazioni, intendo che pos­ 
sano applicarsi le teorie esposte l'altro giorno 
in riguardo alla facoltà che possa accordarsi 
alle volontà testamentarie di vincolare l'av­ 
venire. 

Ma se s'intende sostenere che quando un in­ 
dividuo abbia fatto un'istituzione da 40, 50 o 
60 anni fa, ed abbia posto per condizione che 
se la sua istituzione fosse modificata dovessero 
ritornare i beni che la compongono alla sua fa­ 
miglia, se voi cambiate l'istituzione e non ri­ 
tornate i beni alla famiglia, questo sia giusto 1 
io vi risponderò che con il presente articolo voi 
potete fare che questo fatto sia legale ma non 
che sia onesto. 

E quindi se quella misura dovesse essere so­ 
lamente essere adottata de [ure constituendo, 
non troverei difficoltà. Vedremo gli effetti che 
produrrà, se diminuisce od accresce la carità, 
tutto ciò lo vedremo poi : ma al punto di vista 
della giustizia non avrei nulla ad obbiettare. Ma 
con etl'etto retroattivo per il passato, In modo 
assoluto, cioè, senza nessuna determinazione e 
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nessun limite, per me rappresenta qualche cosa 
di così ingiusto, che io non so acconciarmici. 
Dopo questo non faccio nessuna proposta, nè 

insisto più oltre. 
Senatore AURITI. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore !URITI. Il senatore Vitclleschi fa una 

seconda questiono. 
La natura di questo articolo è tale da avere 

effetto retroattivo 7 
Egli sa che l'azione retroattiva non può va­ 

lere contro diritti quesiti. Si tratta dunque di 
vedere se in questa materia vi sono diritti que­ 
siti. Ora è noto che per leggi di ordine pub­ 
blico, d'interesse pubblico primario, di proibi­ 
zioni assolutamente obbligatorie, non ci può 
essere diritto quesito; sono materie in cui il 
passato non può vincolare l'avvenire. 
Lasci dunque questa disputa alla giurispru­ 

denza, imperocchè altrimenti le sue apprensioni 
potrebbero essere aggravate dalla discussione. 
Il principio generale è che questione di diritto 

quesito non può aver luogo che pel modo del- 
1' acquisto di diritti capaci di essere acqui­ 
stati, e vale in questo caso la legge del tempo. 
Ma quando si tratta della possibilità, non del­ 
l'acquieto di un certo diritto, limpossibilità di­ 
chiarata dalla; nuova legge per causa di pub­ 
blico interesse colpisce il passato come il futuro, 
pei fatti non anc?ra consumati. 
Senatore COSTA, relatore. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Non essendovi pro­ 

poste, non credo dovermi 'soffermare a discu­ 
tere intorno a questo argomento. La relazione 
ha già dimostrato, io credo, con sufficiente 
chiarezza, la portata di quest'articolo di legge. 
Esso fu illustrato dal nostro collega Auriti ; io 
non ho che a riportarmi alle parole che egli 
ha pronunciate ed a pregare il Senato di vo­ 
ler approvare la nostra proposta. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
e non essendovi oratori iscritti, pongo ai voti 
l'art. 100 nel testo che ho letto: chi l'approva 
e pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

Il signor senatore Vitelleschi propone un ar­ 
ticolo aggiuntivo, che è del tenore seguente: 
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Art. l 0() bis. 

Agl' impiegati delle opere pie· concentrate o 
in qualunque modo soppresse per effetto di que­ 
sta legge che al momento del concentramento 
o soppressione si troveranno almeno da un anno 
in ufficio con nomina e titolo permanente, sarà 
accordato a carico delle relative opere pie il 
trattamento contemplato nell'art. 16 della legge 
11 ottobre 1863. 

1 
1 
I 
' 

1 

Ila facoltà di parlare il signor senatore Vl­ 
telleschi per svolgere il suo articolo aggiun­ 
tivo. 

Senatore VITELLESCID. Avendo consultato l' Uf­ 
ficio centralo ed il Governo e sapendo che non 
sono favorevoli in nessun modo ad accettare il 
mio articolo aggiuntivo, nè come proposta o 
neppure come raccomandazione, io lo ritiro. 
Non mi dispiace però che il Senato abbia 

sentito annunziare la grave questiono che in­ 
teressa la vita stessa d'un gran numero di 
nostri concittadini. 
Di ciò ho già parlato l'altro giorno. Vi è 

uno stuolo d'impiegati che è generalmente 
composto di gente molto dabbene, che ha fatto 
una carriera regolare in questi istituti e per 
conseguenza vi ha affidala tutta la sua esi­ 
stenza. Io ne conosco molti, e della miglioro 
specie, i quali hanno percorso una carriera re­ 
golare come si fa nelle amministrazioni gover­ 
native. Ed il giorno in cui, applicandosi que­ 
sta legge si lasciasse questa gente sul lastrico, 
si farebbe cosa che non mi pare giusta. 
Per alcuna di queste istituzioni vi sono prov­ 

vedimenti per pensioni, ma anche per queste 
molti degl'impiegati, non avendo raggiunta 
l'età, rimarrebbero egualmente lasciati in ab­ 
bandono. 

Q11csto a mo pare non solo ingiusto, ma an­ 
che inusitato in Italia, dove in altre simili oc­ 
casioni di questi abbandoni non sono mai stati 
tollerati. 
A me basta di avere accennato a questa que­ 

stione, nella quale, nelle condizioni attuali della 
discussione, non parmi opportuno d'insistere, 
ma che non dovrebbe per ciò interessare meno 
il Governo e il Senato. 

CRISPI, p1·~idente del Ccnsiglio, ministro dcl­ 
.Z' interno. Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ila facoltà di parlare. 

Duciu1ionl. f. 127. 
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CRlSPI, presidente del Consiglio, ministro del­ 
l' inten10. Dopo le parole dell'onor. senatore 
Vitcllcschi nou vorrei che il Senato credesse 
che il mio rifiuto sia dogmatico e senza ra­ 
gione. 
Se gl' impiegati, ai quali accenna l'onor. se­ 

natore, hanno diritto a godere dei vantaggi di 
cui all'art. l O della legge Il ottobre 1863, nes­ 
suno lo potrà loro negare. Se non lo hanno, 
non dobbiamo crearlo noi cotesto diritto. 

Si tratta di far pesare sulle opere di benefì­ 
cenza oneri nuovi, a noi dobbiamo cooperare 
a fare il contrario. Ecco la ragione per cui mi 
duole di non poter accettare l'articolo aggiun­ 
tivo proposto dall'onor. Vitelleschi. 
Senatore COSTA, relatore. Domando di par­ 

lare. 
PRESIDE!lTE Ifa. facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. L'Ufficio centrale 

aderisce completamente alle idee esposte dal 
signor ministro sulla proposta del nostro col­ 

. lega il senatore Vitelleschi. 
lo aggiungerò una sola considerazione. Dal 

momento che egli ha ammesso che per molli 
di questi impiegati la concessione di sussidi 
straordinari di beneficenza o quasi di benefi­ 
cenza era esclusivamente un atto di ammini­ 
strazione, il concentramento e la trasforma­ 
zione non toglieranno alle nuove rappresentanze 
di fare queste concessioni quando le credano 
giuste, quando le credano convenienti. 
Qualunque sia, quindi, l'evento, la situazione 

degli impiegati pei quali tanto si interessa 
l'onor. Vitelleschi non sarà mutata da questa 
legge. . 
Senatore VITELLESCHC. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore VIIELLESCID. Io non vorrei che la 

questione fosse travisata. 
Padroni di lasciare le cose agli eventi : vi è 

tanta gente a questo mondo la quale vive senza 
pensioni, ci vivranno anche questi; ma vorrei 
che la questione fosse posta nettamente. Quanto 
a diritto, questi impiegati non possono averne 
alcuno percnè non sono impiegati governativi, 
essi sono semplicemente impiegati privati, ma 
sono privati dell'impiego per un fatto di Stato. 

E quindi di diritti, meno i pochi casi nei qualì 
è provveduto dalle istituzioni. stesse, non ne 
avranno, meno quello che risulta dal'a fiducia 
che essi hanno posto nella stabilità. della ìstitu-, 
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ziono sulla quale avevano tutte le ragioni di 
contare, o almeno sulla nostra equità. 

PRESIDE~TE. Avendo il senatore Vitelleschi ri­ 
tirata l'aggiunta che aveva proposta, passe­ 
remo all'art. 101. 
Ne do lettura: 

. Art. 101. 

Ferma stante la disposizione dell'art. 84, la 
presente legge andrà in vigore nei termini che 
saranno stabiliti per mezzo di decreti reali, ma 
dovrà entrare totalmente iu vigore nei sei mesi 
dalla sua promulgazione. 
Entro lo stesso termine saranno pubblicati 

con decreto reale le disposizioni transitorie, il 
regolamento per lesecuzione della presente 
legge ed un regolamento di contabìlità gene­ 
rale per le istituzioni ad essa soggette. 

l\Ii paro che la citazione fatta in questo arti­ 
colo dell'art. 81, dopo la numerazione fatta dal­ 
l'Ufficio centrale non sia esatta, e che occorra 
quindi sostituire alla citazione dell'art. 81 quella 
dell' art. 85. 
Senatore COSTA, relatore, Precisamente. 
PRESI!IUTE. Nessuno chiedendo di parlare, 

pongo ai voti l'art. 101. 
Chi l'approva è pregato d'alzarsi. 
(Approvato). 

PRESIDENTE. Ora prego il signor relatore del~ 
l'Ufficio centrale di voler riferire intorno allo 
petizioni a proposito di questa leggo pervenute 
al Senato, e sulle quali egli ha già fatto una 
relaziono per iscritto. 
Avendo fatto riassumere Io proposto del­ 

l'Uillcio centrale, cosi crederei opportuno di 
dare lettura del riassunto, sottoponendo le pro­ 
poste al voto dcl Senato. 
Senatore COST.11 relatore. Perfettamente. 
PRESIDENTE.' Leggo lo petizioni : 
Petizione n. 7. Alcuni sindaci di comuni nella 

provincia di Bergamo domandano cho sieno in­ 
trodotte delle modificazioni al disegno di legge, 
cioè togliere dalla legge (articoli 5 e 6) l' in­ 
compatibilità delle funzioni di sindaco con quelle 
di presidente della congregazione di carità, o 
quanto meno restringerla ai comuni che hanno 
una popolazione superiore a 5000 abitanti. 
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.... 

La Commissione propone l'ordine dcl giorno­ 
puro o semplice. 

Chi approva questa 'proposta è pregato di 
alzarsi. 

(Approvato). 

8. Alcuni membri del clero ed altri abitanti 
di Milano domandano che dall'Amministrazione 
delle opere pie non sieno esclusi i membri del 
clero aventi cura d'anime, 
La Commissione propone l'ordine dcl giorno· 

puro e semplice. 
Questa proposta però fu già deliberata. 
9. Il presidente ed alcuni membri dell'Asso­ 

ciazione liberalo progressista di Vercelli fanno 
voli perchè il Senato approvi il disegno di legge 
e insista. sopratutto nel dimostrare la necessità 
del concentramcuto e della mutazione del fine 
già ammesso dal progetto in discussione. 
La Commissiono propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice. 
La votazione finale a scrutinio segreto risol­ 

verà. intorno ad essa. 
10. Gli amministratori eredi fiduciari dell'opera. 

pia Pinaroli di Lodi domandano che il disegno 
di legge venga . modificato nel senso che ri­ 
manga in violata la volontà. espressa dalla te­ 
statrice nelle tavole di foudnziono dcl pio sta­ 
bilimento. 
La Commissione propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice. 
Chi approva questa proposta è pregato di 

alzarsi. 
(Approvato). 

l l. Il presidente dol Consiglio di amministra­ 
zlone dell'Ospedale .Maggiore di Torino ricorro 
al Senato per ottenere una modificazione al di­ 
segno di legge: e Istìtuzloni pubbliche di be­ 
neficenza » (per ottenere che la. competenza 
degli arbitri negli eventuali dissidi fra.l'istituto 
spedalìero e l'istituto universitario sia estesa 
allo decisionì circa l'obbligo di lasciare a di­ 
sposizione del!' insegnamento i malati). 
Su questa petizione l' Gfficio centrale propano 

l'ordine del giorno puro e semplice. 
(Approvato) .. 

12. La Deputazione provinciale di UJine fa 
istanza identica alla procedente, (Chiede che li} 



Alti Parlamentari - 035 - Senato del Regno 

Lt;;GISLUURA. XVI - 4• SESSIONE 1889-00 - DISCUSSIONI - ":"OR.. ... AT.L DIIL (ì 1>1..1.0GIO 1890 

Sta~o assuma il rimborso delle spedalità dovuto 
agh ospedali austro-ungarici pc! ricovero di 
maiali poveri esonerandone i comuni). 

Su questa petizione l'Ufficio centrale propone 
l'ordino del giorno puro e semplice. 

· (Approvato). · . 

13. La Deputazione provinciale di Siena fa 
istanza identica alla preceùcute: (perchè venga 
-conservata alla Deputazione provinciale l'ap­ 
provazioua dci bilanci degli istituti di benefl­ 
-cenza mantenuti col concorso della provincia). 

Su questa petizione l'Ufficio centrale propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

14. Il priore e tre ufllciali della confraternita 
dcl SS. Rosario in Tiriolo sottopongono al Se­ 
nato alcune considerazioni riguardanti il soda­ 
lizio da essi amministrato onde siano tenuti in 
conto nel progetto di legge: (chiedono che sia 
riparato ai danni che deriverebbero alle con· 
fratcrnite costituite sulla base del mutuo soc­ 
corso ove venissero concentrate nelle congre­ 
gazioui di carità). 

Su questa petizione lTfllcio centrale propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

15. Il presidente ùel Consiglio d'amministra­ 
zione dci reali spcdali di Sa~ Chiara in Pisa 
ricorre al Senato per ottenere u "\ modificazione 
al disegno di legge: (pcrchè la co. netcnza degli 
arbitri negli eveutuali dissidi fra I ·. 1 iluto spe­ 
dalìero e l'istituto universitario sia t. ··~a alle 
decisioni circa l'obbligo di lnsciare a Cl• "'OSi· 
alone ùell' insegnamento i malati). 

Su questa petizione I'Uffìcio centrale propone 
l'ordino dcl giorno puro o semplice. 

(Approvato). 

16. La Deputazione provinciale di Treviso ri­ 
-corre al Senato per ottenere una modirlcnzioue 
al disegno di legge. 

Su questa petizione l'Lfflcio centrale propone 
l'ordino dcl giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

17. Il presidente ùe:L' Ammiuislraziouo del· 
l'ospedale civile di radon\ fa is!anza identica 
.alla precedente. 
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Su questa petizione l'Ufficio centrale propone 
l'ordino dcl giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

18. 11 parroco di Orbassano fa istanza iden­ 
tica alla precedente. 

S11 questa petizione l'Ufficio centrale propone 
l'ordine del giorno puro e semplice. 
(Appronto). 

19. La Deputazione provinciale di Rovigo fa 
istanza identica all.'.l precedente. 
Su questa petizione l'Ufficio centralo propone 

l'orùine dcl g:orno puro e semplice. 
(Approvato). 

21. Parecchi abitanti dei comuni di' hlondro­ 
nigo cd Olgiate fanno istanza ìdentìca alla pre- . 
cedente. ' 
La Commissione propone per questa peti­ 

zione l'ordine dcl giorno puro e semplice. 
(Approvalo). 

22. Il vescovo della diocesi di Cotronc, corno 
rappresentante ed amministratore dell'orfano· 
troflo femminile <li quella città, fa istanza ìden­ 
tica alla precedente. 

La Commissione propone l'ordine <lei giorno 
puro e semplice. 

(Approvato). 

23. Il presidente della Società <li mutuo soc­ 
corso « I figli <lei lavoro » di Monselice fa istanza 
al Senato perchè venga approvato il disegno 
di legge. 

La Commissione propone l'ordine del giorno 
puro e semplice. 

(Approvalo). 

2.t. Alcuni membri della confraternila di Santa 
Maria dcl Carmine ùi Gallipoli sottopongono 
al Senato alcuno considerazioni intorno al di ' 
segno di legge. 
La Commissione propone per questa pctizion 

l'or<line dcl giorno puro o semplice. 
(.\ pprovato ). · 

v , 

27. La Dcputazlone provinciale di Belluno fa 
istanza al Senato per ottenere delle modinea­ 
zioni al disegno di legge • 
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La Commissione propone su questa petizione 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

30. La Deputazione provinciale di Mantova fa 
istanza identica alla precedente. 

La Commissione propone su questa petizione 
l'ordine del giorno puro e semplice. 

(Approvato). 

31. Due delegati dell'istituto Fatebenefratelli di 
Roma fanno voti perchè sia dichiarata auto· 
noma e laicale la fondazione dell'ospedale di 
San Giovanni Calibìta in Roma e perchè quel· 
l'istituto venga noverato fra le opere di pub· 
blica beneficenza. 
La Commissione propone su questa petizione 

·l'ordine del giorno puro e semplice. 
(Approvato). 

34. La Deputazione provinciale di Udine fa 
istanza perchè venga introdotta un'aggiunta 
all'art. 73 dcl disegno cli legge. 
La Commissione propone su questa petizione 

l'ordine dcl giorno puro e semplice. 
(Approvato). 

41. Il circolo monarchico elettorale e La Ri­ 
forma> di Milano fa voti perchè venga appro­ 
vato il disegno di legge con quelle modificazioni 
di forma che furono richieste dalla Camera dei 
deputati e dalla pubblica opinione. 
La Commissione propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice: - 
(Approvato). 

43. Parecchi abitanti di Napoli sottoscritti in 
120 moduli di petizione a stampa domandano 
che venga dal Senato respinto il . disegno di 
legge. 
La Commissione propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice. 
· (Approvato). 

44. Parecchi abitanti della diocesi di Pia­ 
cenza fanno istanza identica alla precedente. 
La Commissiono propone l'ordine dcl giorno 

puro e semplice. 
(Approvato). 
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4(3. Un numero consiùerevole di abitanti di di­ 
verse parti d'Italia (forse in numero di 125,000 
e si dice forse, perchè non è stato riscontrato 
se le firme siano tante come si afferma nel · 
riassunto di esse), sottoscritti in moduli a stampa 
fanno istanza al Senato perchè sia respinta la 
legge sulle opere ·pie. 
47. La Deputazione provinciale di Siracusa fa 

voti perché nel disegno di legge sulle opere 
pie venga introdotta una disposizione che at­ 
tribuisca alle opere pie il concorso della spesa 
per il mantenimento degli esposti. 

Su queste due ultime petizioni la Commissione 
non ha avuto tempo di riferire per iscritto. Do 
pertanto facoltà di parlare all'onorevole rela­ 
tore. 
Senatore COSTA, relatore. In quanto alla pe­ 

tizione, che si dico firmata da 125 mila ricor­ 
renti, perchè la legge non sia approvata, io 
mi riporto allo considerazioni che ho esposte 
relati vamento alla analoga petizione pervenuta 
dalla diocesi di Piacenza: non vi è nulla di 
nuovo che meriti particolare risposta: e la di­ 
scussione ampia che venne fatta su questo di­ 
segno di legge innanzi al Senato ha reso ra­ 
gione di ogni opposizione fatta anche nel senso 
di questa petizione. 
Quanto all'ultima, per la quale propongo l'or­ 

dine dcl giorno puro e semplice, osservo non 
esser questa la sede per discuterne, ma bensì 
quando sarà presentata la legge pcl manteni­ 
mento degli esposti, da lunghi anni promessa. 

PRESIDENTE. Chi approva l'ordine dcl giorno 
puro e semplice proposto dal relatore circa l'ul­ 
tima petizione, della Deputazione provinciale di 
Siracusa, è pregato di alzarsi. 

(Approvato). 

In quanto all'altra petizione che domanda la 
reiezione della legge, il Senato col suo voto farà 
o non farà ragiono ad essa. 

Ora pregherei l'Gfficio centrale, a volere, 
nella seduta di oggi od in quella di domani, 
riferire intorno al coordinamento del disegno 
di legge come ingiunge l'art. iO dcl nostro re­ 
golamento. 
Senatore COSTA, relatore. Sono agli ordini del 

Senato per riferire anche subito. (Bene, bmi:o). 

"·-·~ .... -· .. I 
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PRESIDENTE. Sta bene. Il relatore Costa ha fa. 
coltà di parlare per riferire sul coordinamento 
della legge testè approvata. 
Senatore COSTA, relatore, Secondo una propo­ 

sta fatta dal nostro collega il signor senatore 
Calenda si dovrebbero ridurre tutti i verbi che 
sono adoperati nel tempo futuro al tempo pre­ 
sente, tranne quelli che necessariamente espri­ 
mono precetto relativo ad un fatto che non può 
verificarsi che nel futuro. 
Questo lavoro di riduzione fu fatto, e non so 

se il Senato desideri di sentirne la lettura, op· 
pure se voglia rimettersene all'Ufficio centralo. 

Voci: No, no I 
PRESIDENTE. Abbiano pazienza; il· Senato è 

sempre padrone di dire di no, ma con quelle 
forme con Io quali può dirlo ; non con voci di 
impazienza, perchè v'è una disposizione tassa· 
tiva dcl regolamento che è ben più severa della 
via per la quale ci siamo messi. 
Questa disposizione vorrebbe che il Senato 

avesse ogni volta sollo gli occhi stampato an­ 
che il testo coordinato; e che ne fosse data 
lettura; e se dà facoltà di derogare da questa 
disposizione tassativa, prescrive però che il 
relatore riferisca verbalmente e si dia lettura 
·di ogni singola correz'cne. 

· Ora dunque il signor relatore 'prega il Se­ 
nato in questo caso di dispensarlo di riferire 
sopra le correzioni di forma. 
Il Senato, che ha approvato il regolamento, 

può derogare al medesimo ed io porrò ai voti 
la domanda che il relatore fa per questa parte, 
e così via via. 
Come il Senato ha adunquo udito, il signor 

relatore lo prega di incaricarlo di mutare, come 
egli ha detto, i tempi futuri in tempi presenti; 
in quelle parti che lo richiedono. 
Porrò dunque ai voti la domanda dcl rela- 

tore, colla quale si deroga al regolamento. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Approvato). 

Quindi il Senato dà questo speciale incarico 
al signor relatore. Onor. Costa, ha facoltà di 
prose.~uire. 
Senatore COSTA, relatore. Un sol punto me· 

rita una. deliberazione particolare del Senato. 
Nella e eduta di sabato, se non erro, discuten­ 

dosi e votandosi l'art. 78, venne deliberata 
un'aggiunta per la quale i termini per la pro- 

152 ·----: .. 

duzioue dcl ricorso al Consiglio di Stato contro 
i provvedimenti di trasformazione, ecc., erano 
ridotti alla metà quando si riferissero al me­ 
rito del provvedimento. 
Quest'aggiunta non trovasi in perfetto ac­ 

cordo col capoverso immediatamente precedente 
di questo articolo, dove è scritta la regola ge­ 
neralo per la quale il ricorso deve presentarsi 
nel termine di 60 giorni. 
Ora si può trovare una soluzione molto fa­ 

cile per conciliare queste due disposizioni, ed 
è di sopprimere il penultimo capoverso, il 
quale non fa altro che riprodurre una regola 
generalo che è nella' legge sul Consiglio di 
Stato. 
Questa legge stabilisce per regola che i ri­ 

corsi contro i provvedimenti che lo ammettono 
debbono esser presentati entro 60 giorni dalla 
loro notificazione. 
La regola, come in molti altri casi, contenuta 

in questa legge, può essere presupposta perché 
è di diritto comune amministrativo; la ecce­ 
zione soltanto deve essere espressa. Per cui 
prego, a nome dell'Ufficio centrale, che in via 
di coordinamento si ritenga soppresso il pe­ 
nultimo capoverso dell'art. 78. 

PRESIDENTE. Come il Senato ·ha udito, il signor 
relatore propone che il penultimo capoverso 
dell'art. 78, dove è detto: e In tutti i casi con· 
templati nelpresente articolo il ricorso ., , 
essere presentato nel termine di duo mes · :;:~ >t 
notiflcaziono del provvedimento alle risp -'; ;~~ 
Amministrazioni•, sia soppresso (il che eq :;~ .,;~ 
a votar contro a questa aggiunta) manto:' ;·:1·· 
l'ultimo paragrafo. . 

Chi crede che in via di coordinamento si deblì, 
mantenere questa parte cho fu già approvata, 
è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 
Il Senato delibera che sia cancellata. 
Senatore COSTA, relatore, Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore COSTA, relatore. Finalmente ho una 

preghiera da fare al Senato, e forse può essere 
anche questa considerata come una deroga al · 
regolamento, ed è questa: di concedere all'Uf­ 
flcio centrale di rivedere attentamente tutte Io 
citazioni degli articoli esistenti in questa legge: 
si tratta di un lavoro -che dev'essere fatto con 
una grande diligenza e non coinvolge nessuna 
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specie di mutamento; è semplicemente questione 
di esattezza di numeri. Domando che l'Ufficio 
centrale sia autorizzato a rivedere queste cita­ 
zioni afllnchè non nascano equivoci. 

PRESIDENTE. Chi approva la domanda dell'ouo­ 
revole relatore è pregalo di alzarsi. 
(Approvato). 

Votazione 11 acrutinio segreto e risultato. 

PRESIDEXTE. Ora verremo alla votazione a 
scrutinio segreto del disegno di legge testò 
approvato per alzata e seduta. 
(fo appendice al Resoconto di questa seduta 

è riportato il testo completo dcl ]Jrogetlo come 
{ti npprocato e votato dal Senato). 

Prego uno dci signori senatori segretari di 
procedere all'appello nominalo. 

Il senatore. segretario, CORSI L. fa l'appello 
nominale. 

PRESIDEXTE. Oca si farà il çontrappello. 
Il senatore, seçretario, CORSI L. procede al 

contrappello. 
PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. 
Si procedo alla numerazione dei voti. 
(1 signori sonatori segretari procedono alla 

numerazione dei voli). 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­ 

f - d'- scrutinio segreto del progetto di legge 
ortm ·J istitutizioni di pubblica beneficenza> : va o : 
di" (o: Votanti • 
depui Favorevoli·. Lr Coutrari • • 
pt• 
(Il Senato approva). 

HlO 
10!3 
5l 

Prego i signori sonatori di recarsi ai loro 
posti, e giacchè vedo molti senatori presenti li 
prego a voler intervenire alla seduta di domani 
dovendosi votare altre leggi a scrutinio segreto. 

Io spero che essi non vorranno colla loro 
assenza impedire al Senato ùi proseguiro i suoi 
lavori. 

Discussione del progetto di legge : e Disposizioni 
circa le ammisaioni e le promozioni della ma• 
gistratur.a > (N. 60). 

PRESI:lENTE. L'ordine dcl giorno reca la discus­ 
sione del progetto di legge: e Disposizioni circa 

.. 

le ammissioni e 113 promozioni della magistra­ 
tura>. 

Domando al signor ministro guardasigilli se 
mantiene il suo disegno di legge o se accetta 
che la discussione si faccia sul disegno di logge 
modificato della Commissione. 

ZANARDELLI, ministro di gm:;ia e giustizia. 
Accetto che si discuta il progetto della Com­ 
missione. 

PRESIDENTE. Sta bene. Essendo questo un pro­ 
getto di legge abbastanza lungo e da molto 
tempo distribuito, domanderei al Senato cho 
desse facoltà di prescindere dalla sua lettura. 
Chi approva questa mia domanda è pregato 

di alzarsi. 
(Approvato). 

Ora dichiaro aperta la discussione generale. 
Nessuno chiedendo la parola e non essen­ 

dovi oratori iscritti, dichiaro chiusa la discus­ 
siono generale o passeremo a quella degli ar­ 
tico! i dci quali prego il signor segretario 
G uerrìcri-Gonzaga di dar lettura. 

Il senatore, segi·ctm·i?, GUERRIERI-CONZAG! 
legge : 

Art. 1. 

Nessuno può essere ammesso a funzioni giu­ 
diziario nella Magistratura giudicante o nel 
Pubblico Ministero, se non ha compiuto un. ti­ 
rocinio in qualità di uditore, salvo quanto è 

disposto per gli avvocati esercenti 'e pei pro­ 
fessori di diritto nell'art. 15 della presento legge 
e negli articoli 51, 72 e 128 ùolla legge sul­ 
l'ordinamento giudiziario, le disposizioni dei 
quali sono esteso allo nomino dei funzionari del 
Pubblico Ministero. 

PRESIDENTE. Il signor ministro guardasigilli, 
accetta la soppressione del secondo comma di 
questo articolo proposta dall' l'fficio centrale? 

ZANA.RDELLI, ministro di gm;ia e giustizia. Io 
confesso cho erodevo, cd ancora credo, mollo 
utile questo capoverso per facilitare la fusione 
tra i funzionari dcl Ministero di grazia o giu­ 
stizia e quelli dell'ordine giudiziario. Nondimeno 
l'Ufficio centrale è stato sì cortese verso di me 
tanto nell'esame del precedente progetto di 
legge connesso con questo, che propose all'ap­ 
provazioue del Senato senza qualsiasi modifì- 

, ' 
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cazione nè di sostanza, nè di forma, quanto 
nell'esame del progetto presente, che io cre­
d.erei di venir meno alla deferenza che, anche 
pel predetto motivo, devo all'Ufficio centrale se 
insistessi a mantenere quel capoverso che l'Uf­
ficio centrale propone di sopprimere; beninteso 
però che, come è detto nella relazione, rimanga 
ben fermo il diritto dei chiamati al Ministero 
dalla magistratura non solo, ma resti ben fermo 
il principio che la legge non possa avere ef­
fetto retroattivo, applicarsi cioè a que' funzio­
nari che oggidì appartengono al :Ministero di 
grazia e giustizia. 

Senatore AURITI, relatoi 0 e. Domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore AlJRITI, relatore. Appunto questa rac­

comandazione speciale pei dritti degli attuali 
impiegati del Ministero di grazia e giustizia io 
fo, e non solo a nome dell'Ufficio centrale, ma 
anche a nome mio particolare, perchè essendo 
stato presidente di una Commissione dì con­
corso per posti a vicesegretari nel detto :Mi­
nistero, ho conosciuto allora valentissimi gio­
vani ed ho grandissima stima e affetto por molti 

loro. Però in quanto al futuro, abbiamo do­
vuto essere fedeli ai principi nel mantenere l'in­
flessibilità d'una regola generale, che a tutti 
si dovesse applicare senza eccezione. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola, 
verremo ai voti e voteremo comma per comma, 
perchè si tratta di sopprimere una parte del­
l'articolo. 

Art. 1. 

Nessuno può essere ammesso a funzioni giu­
diziarie nella Magistratura giudicante o nel 
Pubblico Ministero, se non ha compiuto un ti­
rocinio in qualità di uditore, salvo quanto è 
disposto per gli avvocati esercenti e pei profes­
sori di diritto nell'articolo 15 della presente legge 
e negli articoli 51, 72 e 128 della legge sul­
l'ordinamento giudiziario, le disposizioni dei 
quali sono estese alle nomine dei funzionarii del 
Pubblico Ministero. 

Chi approva questo 1 ° comma dell'art. 1 è 
pregato di alzarsi. 

{Approvato). 

Il 2° comma è il seguente : 

Rimane altresì in vigore, per i laureati in 
giurìsprudenza impiegati nel Ministero di grazia 
e giustizia, quanto è disposto nell'articolo 13:3 
della predetta legge. Questi ultimi, però, non 
potranno essere nominati che a posti retribuiti 
con stipendio uguale a quello che peroepiscono 
nel Ministero. 

l\Ietto ai voti questo comma che Ministero­
ed Ufficio centrale sono d'accordo di sopprimere. 
Chi l'approva è pregato di alzarsi. 

(Non è approvato}. 

Art. 2. 

Per essere nominatq uditore, oltre le condi­
zioni generali prescritte nell'articolo 9 della legge 
sull'ordinamento giudiziario, è necessario: 

1 ° aver compiuto i ventuno e non ancora 
i trent'anni d'età; 

2° aver conseguito la laurea in giurispru­
denza in una università italiana; 

3° aver vinto la prova cli un concorso per 
esame. 

Non saranno ammessi al concorso coìoro che, 
per le informazioni fornite dalle Autorità giu­
diziarie del distretto nel quale risiedono, non 
risultino al Ministro della giustizia di n:ioralHà 
e condotta incensurate, 

(Approvato). 

Art. 3. 

Il concorso ha luogo nella Capitale del Regno, 
e, di regola, in ciascnn anno, innanzi ad una 
Commissione nominata di volta in volta dal Mi­
nistro della giustizia e composta di almeno sette 
membri, scelti fra i magistrati appartenenti 
alle Corti di cassazione e di appello, gli avvo-• 
cati esercenti, ed i professori delle Facoltà di 
giurisprudenza. 

L'esame consiste: 

1 ° in una prova scritta su ciascuno dei se­
guenti gruppi di materie; 

a) filosofia del diritto e storia del diritto 
italiano, 

b) diritto romano, 
e) diritto costituzionale ed amministrativo, 
d) diritto e procedura civile, 
e) diritto commerciale, 
f) diritto e procedura penale; 
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2° in una prova orale sulle materie dell'esame 

scritto, ed inoltre sul diritto internazionale e 
sul diritto ecclesiastico. 

I concorrenti dichiarati idonei per aver ri­
portato in ciascuna materia la maggioranza dei 
voti e non meno dei sette decimi nell'insieme 
delle prove sono classificati fra loro, per gli 
effetti del concorso, secondo il numero totale 
dei voti riportati. In caso di parità di voti sono 
preferiti i più anziani di laurea, e in caso di 
parità di data nella laurea i più anziani di età. 

Sono nominati uditori, con decreto ministe­
riale, i primi classificati, entro i limiti dei posti 
messi a concorso. 

(Approvato). 

Art. 4. 

I concorrenti che avessero riportato i pieni 
voti in tutte le materie dell'esame d'ammissione, 
ed oltre a ciò avessero pure ottenuto una di­
chiarazione di merito distinto da parte della 
Commissione, sono nominati uditori con prece­
denza ad ogni altro. 

Questi uditori godono, appena nominati, di 
una indennità di lire 1500 all'anno, e possono 
presentarsi all'esame pratico, di cui parlano gli 
articoli 6, 7 e 8 del presente disegno di legge, 
dopo un solo anno di uditorato. 

(Approvato). 

Art. 5. 

Gli uditori sono destinati con decreto m1m­
steriale ai Collegi giudicanti, agli Uffici del 
Pubblico Ministero ed alle preture. 

Nei Collegi assistono alle udienze civili e 
penali, e sono addetti ai giudici per compiere 
gli studi ed i lavori che da questi siano loro 
affidati. 

Negli Uffici del Pubblico Ministero assistono 
pure alle udienze e trattano, sotto la direzione 
del Capo o de' suoi sostituti, gli affari d'am­
ministrazione o di giurisdizione dei quali siano 
incaricati. 

Quando abbiano compiuto sei mesi di tiro­
cinio, possono essere dal procuratore del Re 
delegati ad esercitare le funzioni di Pubblico 
Ministero presso le preture. 

(Approvato). 

Art. 6. 

L'uditore che abbia compiuto almeno diciott0,, 
mesi di servizio effettivo può ottenere l'abili.:. 
tazione all'esercizio delle funzioni giudiziarie 
quando superi con buon esito la prova di u~ 
esame pratico, giusta l'articolo seguente. 

(Approvato). 

Art. 7; 

L'esame pratico ha luogo ogni anno e vi so­
vrintende una Commissione centrale nominata 
volta per volta dal Ministro della giustizia, e 
composta di almeno sette membri, scelti fra i 
magistrati delle Corti di cassazione e di ap­
pello; esso consta di prove scritte e di una 
prova orale. 

Le prove scritte consistono nello svolgimento, 
in forma di sentenza o di altro atto giudizia­
rio, di quattro tesi sul diritto civile, ammini­
strativo, commerciale e penale rispettivamente, 
uniformi per tutti gli aspiranti, e proposte dalla 
Commissione centrale. Tali prove si compiono 
presso la Corte d'appello, nel distretto della 
quale ciascun aspirante esercita le sue funzioni, 
sotto la vigilanza dei Capi della Corte. 

Gli scritti dei singoli aspiranti sono trasmessi 
alla Commissione, che giudica quali tra essi 
possono essere ammessi alla prova orale. 

La prova orale è data nella Capitale del Re­
gno, innanzi alla Commissione suaccennata, ed 
è specialmente rivolta ad accertare la cogni­
zione del diritto positivo nelle materie sulle 
quali versano le prove scritte. 

(Approvato). 

Art. 8. 

Compiuto l'esame, la Commissione procede 
alla classificazione degli aspiranti che abbiano 
riportato in ciascuna materia la maggioranza 
dei voti e non meno dei sette decimi nell' in­
sieme delle prove, secondo un criterio com­
plessivo desunto : 

a) dai voti conseguiti nell'esame pratico; 
b) dalla classificazione ottenuta nell'esame 

di ammissione al tirocinio ; 
e) dai titoli posseduti, come pure dalle in­

formazioni, raccolte con le norme stabilite nel 
regolamento, intorno all'attitudine dim,ostrata 
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per le funzioni giudiziarie, ed alla capacità, 
alla condotta ed al carattere spiegati dall'aspi­
rante durante il tirocinio. 

Agli aspiranti dichiarati idonei sono rimbor­
sate le spese di viaggio e di soggiorno, se­
condo le norme fissate per gli impiegati in 
missione. 

Essi sono nominati aggiunti giudiziarii, a mi­
sura che vi siano dei posti vacanti, nell'ordine 
della loro classificazione; ma, anche prima di 
tal nomina, possono essere destinati ad eser­
citare l'ufficio di vicepretori con un'indennità 
di funzioni. 

(Approvato). 

Art. 9. 

L'uditore che nel termine di quattro anni 
dalla nomina non si è presentato all'esame 
pratico o che per due volte non è stato di­
chiarato idoneo è dispensato dal servizio. 

(Approvato). 

Art. 10. 

Gli aggiunti giudiziarii sono assegnati ai tri­
bunali per esercitarvi le funzioni di giudice o 
di sostituto procuratore del Re, e possono an­
che essere destinati alle preture di maggiore 
importanza come vicepretori. 

(Approvato). 

Art. 11. 

Le promozioni si faranno sempre col criterio 
dell'anzianità congiunta al merito, salve le di­
sposizioni degli articoli seguenti, e ferme quelle 
che concernono la durata dell'esercizio delle 
funzioni in ciascun grado, stabilita con la legge 
6 dicembre 1865, n. 2626, sull'ordinamento giu­
diziario. 

(Approvato). 

Art. 12. 

Per conseguire la nomina di pretore è ne­
cessario aver compiuto i venticinque anni di 
età ed essere stato aggiunto giudiziario per non 
meno di due anni. 

~Approvato). 

Discussioni, f. 1._Q;S, 

Senato del Regno 
&ZLJ.~ 

Art. 13. 

Ai posti di giudice di tribunale e di sostituto 
procuratore del Re si provvede, nella propor­
zione di due terzi delle vacanze annuali, col 
criterio dell'anzianità congiunta al merito, e, 
nella rimanente parte, per ragione di merito 
distinto. I posti che non si potessero nell'anno 
conferire per quest'ultimo titolo lo saranno pel 
primo. 

(Approvato). 

Art. 14. 

Sono promossi giudici o sostituti, per anzia­
nità congiunta al merito, i pretori, dopo quattro 
anni di esercizio delle loro funzioni, udito sulla 
promovibilità loro l'avviso di una Commissione 
determinata nel regolamento. 

(Approvato). 

Art. 15. 

Alla nomina per merito distinto possono aspi­
rare gli aggiunti giudiziarii, dopo due anni di 
funzioni, ed i pretori. 

Vi possono pure aspirare, ma nel limite di 
un quinto dei posti da assegnarsi per merito 
distinto, i laureati in giurisprudenza che abbiano 
esercitata nel Regno la professione d'avvocato 
per non meno di sei anni, o per non meno di 
tre quando siano insegnanti effettivi di materie 
giuridiche in un istituto governativo d'istruzione 
superiore o secondaria ovvero liberi docenti 
con effetti legali nelle materie medesime presso 
una università del Regno, e semprechè ne siano 
dichiarati meritevoli dal rispettivo Consiglio 
dell'Ordine. 

Non saranno ammessi al concorso quegli av­
vocati che, per le informazioni fornite dal Con­
siglio dell'Ordine e dalle Autorità giudiziarie 
del distretto nel quale esercitano la professione; 
non risultino al Ministro della giustizia di mo­
ralità e condotta incensurata. 

Gli aspiranti devono vincere la prova di un 
concorso per titoli e per esam.e innanzi ad una 
Commissione sedente nella del 
e costituita nel modo indicato nell'artic0lo 6. 
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Art. 16. 

L'esame di cui all'articolo precedente è scritto 
ed orale, e diretto ad accertare se il concorrente 
sia fornito di cultura giuridica non comune e 
mostri singolare attitudine e facilità ad una 
rigorosa e perspicua esposizione dottrinale e 
pratica, mediante lo svolgimento di quattro 
tesi, l'una sul diritto romano, l'altra sul diritto 
civile e commerciale, la terza sul diritto ammi­
nistrativo e la quarta sul diritto penale. 

Per essere dichiarato di merito distinto oc­
corre aver riportato in ciascuna materia almeno 
otto· decimi dei voti. 

Nello stabilire la classificazione dei concor­
renti si tiene conto : 

a) dei voti conseguiti nel concorso; 
b) dei titoli presentati. 

Sono nominati giudici o sostituti soltanto i 
primi classificati, nei limiti dei posti pei quali 
fu bandito il concorso. 

I nominati che provengono dal fòro non pos­
sono essere destinati al tribunale nella cui giu­
risdizione avevano, all'atto della nomina e nei 
cinque anni precedenti, la propria residenza 
professionale od esercitavano abitualmente il 
loro ministero, nè esservi tramutati se non dopo 
cinque anni dalla nomina. 

(Approvato). 

Art. 17. 

Fino a che non si possano esclusivamente 
destinare all'ufficio di vicepretori funzionarii di 
carriera, saranno conservati i vicepretori man­
damentali; ma la loro nomina sarà da ora in­
nanzi triennale, salva riconferma, ed essi non 
potranno tenere udienza se non nei casi di ma­
lattia del titolare, ovvero di sua assenza per 
congedo o per urgente ragione di servizio. 

(Approvato). 

Art. 18. 

Le carriere della Magistratura giudicante e 
del Pubblico Ministero, continuando a rimanere 
distinte quanto alle funzioni, sono eguali e pro­
miscue quanto agli aumenti di stipendio ed alle 
promozioni. I magistrati che vi appartengono 
sono compresi in una graduatoria unica per 

ciascuno dei gradi e delle categorie che si cor. 
rispondono nelle due carriere. 

Tale disposizione non comincierà ad applicarsi 
che per coloro i quali saranno nominati giudici 
di tribunale o sostituti procuratori del Re dopo 
la promulgazione di questa legge. 

(Approvato). 

Art. 19. 

Il Governo del Re è autorizzato a dare le di­
sposizioni transitorie e tutte quelle altre che 
occorrano per la compiuta esecuzione della pre­
sente legge, la quale entrerà in vigore nel ter­
mine che sarà fissato per regio decreto, ma in 
ogni caso non più tardi del 1° gennaio 1892, 
intendendosi abrogata dal giorno della sua at­
tuazione ogni disposizione contraria. 

Senatare AURITI domando la parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
SenatoreAURITI, relatore. Debbo fare una sola 

osservazione, anche a nome dell'Ufficio centrale, 
riguardo al regolamento che il ministro è in 
facoltà di emanare. 

Nell'enumerazione delle materie che deb­
bono essere oggetto del concorso per uditore, 
se si prendessero i titoli nella loro generalità, 
farebbero quasi spavento anche ai giovani più 
valorosi. 

Ma s'intende bene, pel modo come si fanno 
già questi esami, per la natura stessa delle 
cose, e per le spiegazioni che si sono date nella 
relazione, che per certe materie completive non 
si richiede già la cognizione di tutte le spe­
cialità più minute, ma bensì quella notizia suf­
ficiente acciò il magistrato, che anche il primo 
anno potrà essere chiamato a risolvere alcuna 
questione in quelle materie, ne possegga i 
principi, ne sappia le fonti a cui attingere, JJel 
bisogno immediato e pel progressivo ed ordi­
nato aumento delle cognizioni nell'esercizio ul­
teriore della magistratura. 

Di00 questo per le materie completive, per­
chè naturalmente il diritto romano, il diritto 
civile e la procedura civile, il diritto commer­
ciale, il diritto penale, la procedura penale si 
debbono conoscere a fondo. Ma per la storia 
del diritto italiano si sente la necessità di al­
cuna specificazione darsi col regolamento in 
un campo tanto vasto e indeterminato da la­
sciare smarriti. 
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Così. dicasi per il diritto costituzionale e pel 
diritto amministrativo, pel diritto internazio­
nale e pel diritto ecclesiastico. 

Sia pure ampio il programma, e non in ter­
mini elementari, ma sia specificato ciò che al­
trimenti apparirebbe troppo vasto e indefinito. 

Così, per esempio, per il diritto costituzio­
nale abbiamo lo Statuto, abbiamo la legge elet­
torale politica; saranno tolti di là i temi pre­
cipui dell'esame. 

I magistrati possono essere chiamati a risol­
vere una questione di capacità politica, e come 
farlo se non conoscono la legge elettorale? 

Così per il diritto amministrativo, abbiamo 
la legge comunale e provinciale, la legge sul 
Consiglio di Stato, la legge sulla Corte dei 
conti, leggi tutte che i magistrati pur debbono 
sapere perchè altrimenti si mostreranno ignari 
in materie assolutamente necessarie; ma è 
chiaro del pari che in quel campo bisogna at­
tingere in preferenza i temi dell'esperimento. 

Così dicasi del diritto internazionale: qualche 
tratto del diritto internazionale pubblico, e quasi 
tutte le parti del diritto internazionale privato, 
parmi che darebbero il giusto mezzo. 

Da ultimo pel diritto ecclesiastico, la materia 
dei benefici e dei patronati, la legge delle ga­
rentie e tutte le leggi ecclesiastiche di soppres­
sione delle corporazioni religiose, di conver­
sione, di liquidazione dell'Asse ecclesiastico, il 
il complesso della polizia ecclesiastica del Regno 
darebbero i temi precipui del prescritto esame 
orale. 

Io non voglio fare il programma del rego­
lamento, ma dico che forse sarà opportuno se­
gnare in esso qualche determinazione più spe­
ciale che tolga la incertezza, e concentri su 
quello che è più importante gli studi dei can­
didati. 

Io non ho voluto far altro che segnalare una 
materia di studio, pel tempo in cui si porrà 
mano alla formazione del regolamento per la 
legge attuale. 

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. 
Domando la parola. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Za­
nardelli. 

ZANARDELLI, ministro di grazia e giustizia. Ve­
ramente alla Camera mi sono state fatte, a que­
sto riguardo, raccomandazioni, ed anche pro­
post~ in senso opposto a quello ora indicato 

dall'onor. senatore Auriti. Per esempio, quanto 
al diritto internazionale, esso, ai termini del­
l'art. 3 che fu approvato, non è frà le materie 
sopra cui deve aggirarsi l'esame scritto, ma 
è riserbato, in via per così dire complementare, 
unicamente all'esame orale. Ora, alla Camera 
elettiva eravi chi chiedeva che il diritto inter­
nazionale fosse classificato fra le materie che 
formano oggetto anche dell'esame scritto, e che, 
quale materia dell'esame orale, gli fosse so­
stituita l'economia politica, che diventava quindi 
una nuova materia su cui assoggettare i can­
didati ad esame. 

Nullameno io sostenni si dovessero mante­
nere le materie d'esame nei limiti delle fatte 
proposte e la Camera approvò. Ora perciò ap­
punto tanto più mi dorrebbe il secondare un 
intento opposto : non è eh' io mi rifiuti di fare 
argomento di studio le proposte dell'onorevole 
Aurìti, ma temerei che specificando le materie 
di diritto costituzionale, di diritto internazio­
nale, amministrativo, cui debbasi riferire l'e­
same, non si verrebbe più ad avere nè il diritto 
costituzionale, nè l'amministrativo, ed invece 
di venir ad esigere, come ci proponiamo, colla 
nuova legge maggiori garanzie corrispondenti 
al miglioramento delle condizioni economiche 
dei magistrati, finiremmo ad accontentarci di 
garanzie forse minori di quelle che per gli esami 
di uditore si hanno oggidì. 

Senatore AURITI, relatore. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare. 
Senatore AURITI, relatore. Siamo perfettamente 

d'accordo. Naturalmente quando si porrà il pro­
blema, si vedrà se l'enumerazione possa farsi 
in modo da specificare le parti più importanti 
delle materie completive, senza restringerle in 
limiti angusti, da mantenere il programma in 
un'ampiezza conveniente, pur togliendogli l' in­
determinato. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare, 
pongo ai voti l'art. 19. 

Chi l'approva voglia sorgere. 
(Approvato). 

Votazione a scrutinio segreto e risultato. 

PRESIDENTE. Ora questo progetto di legge, vo­
tato testè per alzata e seduta, si voterà a scru­
tinio segreto. 
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Prego uno dei signori senatori segretari di 
procedere all'appello nominale. 

Il senatore, segretario, CORSI L. fa l'appello 
nominale. 

PRESIDENTE. La votazione è chiusa, si procede 
alla numerazione dei voti. 
(l senatori segretari fanno lo spoglio delle 

urne). 
PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­ 

zione del progetto di legge : 
« Disposizioni circa le ammissioni e le pro­ 

mozioni della magistratura ». 

Votanti • 94 
89 
5 

Favorevoli • 
Contrari. • 

(Il Senato approva). 

Domani alle ore 2 seduta pubblica col se­ 
guente ordine del giorno : 
Discussione dei seguenti progetti di legge: 
Rendiconto generale eonsuntivo dell'am­ 

ministrazione dello Stato per l'esercizio finan­ 
ziario 1888-8!); 

Spesa straordinaria per la sistemazione del 
palazzo « Albergo Arti • di proprietà del co­ 
mune di Modena, degli istituti archeologici, 
artistici e scientifici di pertinenza dello Stato 
esistenti in quella città; 

• 

Modificazioni alle leggi postali; , 
Conversione in legge dcl regio decreto 2$ 

luglio 1888, n. 5602 (serie 3•), col quale fu­ 
rono introdotte variazioni nella tariffa dei daa 
di confine rispetto all'acido acetico e alla sao­ 
carina; I 

Convalidazione del regio decreto 20 set­ 
tembre 188!) che vieta l'introduzione e la pro­ 
duzione nello Stato della saccarina e dei pro, 
dotti saccarinati ; - i 

Stato di previsione della spesa dcl Mini- - 
stero delle finanze per l'esercizio finanziari> 
1890-91; : 

Autorizzazione di modificare la tariffa dei 
tabacchi; _ 

Approvazione di contratti di vendita e pej.. 
muta di beni demaniali; , 

Disposizioni supplementari della legge 25 
febbraio 1889, n. 3732, sui concorzi d'irriga­ 
zione e derivazioni d'acqua per uso industriale; 

Autorizzazione ai comuni di llubbio, Càa­ 
sinelle, Castagnole ed altri ed a qualche frr­ 
zione di comune ad eccedere con la sovrh - 
posta ai tributi diretti per l'esercizio 1800 la - 
media del triennio 1884-85-86; 

Trattato di amicizia e di commercio !:a 
l'Italia e lo Stato libero di Orange. 

La seduta è sciolta (ore 5 e 25). 

159 
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r ISTITUZIONI PUDDLICll~ DI DENEI:.""ICENZA 
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(Vedi pag. 998 del resoconto ufficiale) 

I. 

?elle istituzioni pubbliche di beneficenza. 

j 
I Art. I. 
I 
ono istituzioni di beneficenza soggette alla 

p~ente legge le opere pie ed ogni altro ente 
. ' ..:J}t'ale che abbia in tutto od in parte per fine: 

a) di prestare assistenza ai poveri, tanto 
in ìstato di sanità quanto di malattia; 

b) di procurarne l'educazione, l'istruzione, 
)'avviamento a qualche professione, arte o me· 
stiere, od in qualsiasi altro modo il migliora­ 
mento morale ed economico. 

. La presente legge non innova alle disposi­ 
zioni delle leggi che regolano gli istituti sco­ 
jsstici, di risparmio di previdenza di coopera­ 
zione e di credito. 

Art. 2. 

Non sono compresi nelle istituzioni di bene­ 
ficenza soggette alla presente legge: 

1a) i comitati di soccorso ed altre istitu­ 
zion'i temporanee, mantenute col contributo di 
soci l o con oblazioni di terzi; • 
, .... I \, l~ fondazioni private, destinate a pro di 
-~~ ~ ,e, /famiglie determinate, non soggette 
· j s: a favore della beneficenza pub- 

'3 società ed associazioni reoolate dal 
•"~i vile e dal codice di comme~cio. 

! 1Dinitati ~ le istituzio~i di cui alla lettera a 
(soggetti alla sorveglianza dell'autorità po­ 

.. Jitic.al fine d'impedire abusi della pubblica 
\ fldu- ~ 
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Art. 3. 

In ogni comune è instituita una congrega­ 
zione di carità con le attribuzioni che le sono 
assegnate dalla presente legge. 
Alla congregazione di carità saranno devo­ 

luti i beni destinati ai poveri giusta l'art. 832 
del codice civile . 

II. 

Degli ammiai11tratori delle istituzioni pubbliche 
di beneficenu. 

Art. 4. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono 
amministrate dai corpi morali, consigli, dire­ 
zioni od altre amministrazioni speciali istituite 
dalle tavole di fondazione, o dagli statuti re­ 
golarmente approvati e nella loro mancanza, 
dalla congregazione di carità. 

Art. 5. 

La congregazione di carità è composta di un 
presidente e di quattro membri nei comuni che 
hanno una popolazione inferiore a 5 mila abi­ 
tanti; di otto nei comuni che hanno una po· 
polazioue da 5 a 50 mila abitanti ; di dodici 
negli altri. 
Per deliberazione della congregazione di ca­ 

rità, approvata dal consiglio comunale e dalla 
giunta provinciale amministrativa, può inoltre 
essere ammesso a far parte della congregazione 
stessa, avuto riguardo ali' indole ed alla rile­ 
vanza della liberalità e per quanto concerna la 

• I 
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gestione di essa, il benefattore o una fra le 
persone da lui designate. 
Può pure, nella medesima forma, avuto ri­ 

guardo ali' indole dell'istituzione ed alla rile­ 
vanza del suo patrimonio, esservi ammesso il 
fondatore on un rappresentante di un'opera pia 
autonoma, amministrata dalla congregazione di 
carità, scelto secondo le indicazioni fornite dal­ 
l'atto di fondazione. 

Art. 6. 

Il presidente ed i membri della congrega­ 
zione di carità sono eletti dal consiglio comu­ 
nale nella sessione di autunno: non più della 
metà di essi può appartenere nel tempo stesso 
al consiglio comunale. 
Il presidente dura in carica un quadriennio 

ed i membri si rinnovano per un quarto ogni 
anno. 

Art. 7. 

Spetta alla congregazione di carità di curare 
gl' interessi dei poveri del comune e di assu­ 
merne la rappresentanza legale, così innanzi 
all'autorità amministrativa, come dinanzi al­ 
l'autorità giudiziaria. 

Art. 8. 

La congregazione di carità promuove i 
provvedimenti amministrativi e giudiziari di 
assistenza e 'Cli tutela degli orfani e minorenni 
abbandonati, dei ciechi e dei sordo-muti po· 
veri, assumendone provvisoriamente la cura nei 
casi d'urgenza. 

· Art. 9. 

La nomina e la rinnovazione degli ammini­ 
stratori di una istituzione pubblica di benefi­ 
cenza, che non sia posta sotto l'amministra­ 
zione della congregazione di carità, si fanno a 
termini delle tavole di fondazione o dci rispet­ 
tivi statuti. 

Art. 10. 
·1 membri della congregazione di carità e gli 

amministratori di ogni altra istituzione pub­ 
blica che debbono essere eletti all'ufficio. per 
un tempo determinato, non possono essere rie­ 
letti senza interruzione più d'una volta; salva, 
per le amministrazioni diverse dalla congrega­ 
zione di carità, la esplicita disposizione in con­ 
trario degli statuti. 
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Art. 11. 
Nonostante qualsiasi disposizione in contrari: 

delle tavole di fondazione o degli statuti, noi 
possono far parte della congregazione di carit: 
o dell'amministrazione di ogni altra istituziom 
pubblica di beneficenza: 

a) coloro che non possono essere nè eleti 
tori nè eligibili, in ordine all'art. 30, lette] 
a, e, d, e, f, g, h, della legge provinciale 
comunale ed i minorenni ; 

b) coloro che fanno parte dell'ufficio di i,r 
fcttura, sottoprefettura od altra auto.rità ; 
tica ovvero della giunta provinciale am 
strativa nella provincia; gli impiegati nei 
uffici; il sindaco del comune e gl' impiega 
detti all'amministrazione comunale; f 

e) coloro che sieno stati" dalla /' 
provinciale amministrativa dichiarati in I 
pienti all'obbligo della presentazione de ~ 
della congregazione di carità o di altra i 
zione di bsnofìcenza, o responsabili delle 
golarità che cagionarono il diniego di a· 
vazione dei conti resi, e non abbiano ripò, ~((• 
quitanza finale del risultato della loro gestione i 

d) chi abbia lite vertente con l' istituziouE 
o congregazione o abbia debiti' liquidi verse 
esse e sia in mora al pagamento; 

e) i parenti e gli affini sino al secondo grado 
col tesoriere ùell' istituzione di beneficenza. 
Gli eccleaìastici e ministri dei culti di cui 

all'art. 29 della legge provinciale e comunale, 
possono far parte di ogni istituzione di bene­ 
tlcenza diversa dalla congregazione di carità. 
Essi possono inoltre far parte dei comitati di 

erogazione e di a·ssistenza che le congregazioni 
di carità abbiano istituito, ed anche della con· 
gregazione stessa, nel caso speciale eontem­ 
plato dal primo capoverso dell'art. 5. 

Art. 12. 
La nomina di una donna maritata a far p: rtE 

della congregazione di carità o di ogni 11 rr~ 
istituzione di beneficenza, non ha effetto . : .•. 
tro quinùici giorni dalla pubblicazione prc X.! ·_o/ 
dall'art. 33, non viene prodotto ali' a1 !.' ·i;. 
poli~ica del circondario l'atto di autorizz .,_ -~ 
maritale, preveduto nell'art. 134 del · 
civile. 

Art. 13. · . 
' Colui che, nonostante la sospensio~ii dt1!- 

secusioue o l'ao••llamento della deli/'"'6 ., 
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j . ~ 
ilo ha nominato a rar parte della congre- 
1one di carità o di ogni altra istituzione di 
~tlcenza, assume l'ufficio, o che continua ad 
citarlo dopo esserne stato dichiarato doca­ 
>, compiendo atti che non sieno di mera 
servazione o di stretta necessità, soggiace 
'una penalità pecuniaria da L. 50 a L. 1000, 
ve le pene stabilite dal codice penale quando 
,vi reato. 

.. Art. 14. 
Non possono appartenere contemporanea­ 
ante alla stessa amministrazione gli ascen­ 
mti e i discendenti, i fratelli, le sorelle, i 
iniugi, i suoceri e il genero o la nuora. 
: Tuttavia, per le amministrazioni diverse dalle 
!>ngregazioni di carità sono mantenuti i par­ 
.colar] statuti che dispongano diversamente. 

Art. 15. 

; Chi fa parte della congregazione di carità o 
:lell'amministrazione di ogni altra istituzione 
oubblìcs di beneficenza, non può intervenire a 

- discussioni o deliberazioni, nè può prender parte 
ad atti o provvedimenti concernenti interessi 
suoi o dei parenti od affini sino al quarto grado 
o interessi di stabilimenti da lui amministrati, 
o di corpi morali di cui avesse una rappresen­ 
tanza, o di persone con le quali fosse legato 
con vincolo di società in nome collettivo o in 
accomandita semplice o di associazione in par­ 
tecipazione. 
Non può inoltre concorrere direttamente nè 

ndirettamente o per interposta persona, a con­ 
ratti di compra e vendita, di locazione, di esa­ 
:ione e di appalto con la congregazione o col· 
'istituzione pubblica di beneficenza alla quale 
tia addetto, salvo che si tratti : p1iui";6 i locazione di case a scopo di propria tic:~: a1e1 e il relativo contratto, qualunque ne 

, za,rurata, venga approvato dalla giunta 
~unran- 1 . . ti · ... ~·r......_la e amministra iva ; ·1.f'· ovvero di compra e vendita ai pubblici 

_ /, e con deliberazione motivata della 
. ''. r provinciale a?1mlll1strativa sia stato am­ 

b a concorrervi. 
I ,; 

' 
, '\ Art. 16. 

~

(t.o\~ispnRizione del capoverso dell'articolo 
11e~\\ute si applica anche a coloro che fauno 
~~\p\oJ' ufflcio di prefettura, di sottoprefettura 
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o di altra autorità. politica, ovvero della giunta 
provinciale amministrativa nella provincia; agli 
impiegati dei detti uffici; al sindaco del co­ 
mune ed agli impiegati dell'amministrazione 
comunale. . 

Art. 17. 

Le contravvenzioni agli articoli 15 e 16 pro­ 
ducono di diritto la nullità della deliberazione 
o del contratto. 
n contravventore soggiace ad una penalità 

pecuniaria da L. 50 >t;,J... 1000 ed al risarci­ 
mento dei danni, salve le pene maggiori sta­ 
bilite dal codice penale quando sia vi reato; e 
se è membro della congregazione di carità o 
della rappresentanza dcli' istituzione di benefi­ 
cenza, decade dall'ufficio. 

III.. 

Dell'amministrazione e contabilità. 

Art. 18. 

Le ammin'istrazioni delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza devono _tenere in corrente un . 
esatto inventario di tutti i beni mobili ed im­ 
mobili, ed uno stato dei diritti, crediti, pesi cd 
obbligazioni coi titoli relativi. 

Art. 19. 

Dell'inventario e delle successive aggiunte 
e. variazioni è data comunicazione al sindaco 
ed alla giunta provinciale amministrativa, nel 
termine e nelle forme stabilite dal regolamento. 

Art. 20. 

Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 
di beneficenza devono formare ogni anno, nei 
termini e nei modi che saranno fissati· con re­ 
golamento, il bilancio preventivo ed il conto · 
consuntivo corredato dal conto del tesoriere e 
da una relazione sul risultato· morale della 
propria gestione. 

Art. 21. 

Qualora i tesorieri non presentino il conto 
nel termine di un mese, la giunta provinciale 
amministrativa lo fa compilare d'ufficio a spese 
loro. 
Le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 
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di beneficenza debbono deliberare sopra i conti 
entro due mesi dal giorno in cui saranno 
stati presentati. Se la deliberazione non in­ 
terviene entro tale termine, l'esame dei conti 
è deferito direttamente alla Giunta provinciale 
amministrativa. Questa deve 'pronunaiare sui 
conti entro tre mesi dal giorno in cui le sa­ 
ranno pervenuti. 

Art. 22. 
Le istituzioni di pubblica beneficenza che ab· 

biano rendite fisse avranno un tesoriere. 
Ove la Giunta amministrativa non abbia au­ 

torizzata, a norma di quanto è stabilito nell'ar­ 
ticolo 31, la nomina di un tesoriere speciale, 
l'ufficio d'esazione e di tesoreria è affidato, 
nei modi stabiliti dai regolamenti, all'esattore 
od al tesoriere dcl comune. 
I tesorieri dovranno prestare cauzione, nei 

modi stabiliti dal regolamento. 

Art. 23 
Le somme eccedenti i bisogni ordinari deb­ 

bono essere depositate ad interesse presso le 
casso di risparmio postali, ovvero presso altro 
istituto di credito o risparmio, designato dalla 
rappresentanza dell'istituto di beneficenza col­ 
l'approvazione della Giunta provinciale ammi­ 
nistrativa •. 

Art. 24. 
Le entrate degli istituti pubblici di benefi­ 

cenza si riscuotono secondo le norme vigenti 
per la riscossione delle entrate comunali. 

Questa disposizione non si applica alla riscos­ 
sione, durante la vita del benefattore, d-Ile 
oblazioni o iiottoscrizioni volontarie a scopo di 
beneficenza, la quale è regolata dalle loggi con­ 
ceruenti l'esecuzione delle obbligazioni civili. 

Art. 25. 
Le istituzioni pubbliche di beneficenza sono 

ammesse di diritto al patrocinio gratuito 
quando concorra a loro favore la condizione 
preveduta dal n. 2 dell'art. 9 dcl regio decreto 
6 dicembre 18G5, n. 2627. È derogato all'art. l 
dell'allegato D alla legge del 19 luglio 1880, 
n. 5536. 
Con l'autorizzazione della giunta provinciale 

amministrativa può essere aggiunto al difen­ 
sore offìcloso uno o più difensori. 

Art. 26. 

Le alienazioni, locazionl ed altri simili con­ 
tratti, e gli appalti delle cose ed opere per un 
valore complessivo di oltre 500 lire si fanno, 
sotto pena di nullità, all'asta pubblica, colle 
forme stabilite per i contratti e per le opere 
dello Stato. 
La giunta provinciale amministrativa può 

consentire la licitazione o trattativa privata. 
L'art. 4 della legge 11 luglio 1889, n. 6216 

(serie 3"), non è applicabile alle istituzioni 
pubbliche di beneficenza. 

Art. 27. 

I beni immobili delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza devono di regola essere dati in af­ 
fitto colle forme fissato dal regolamento. 
Pei beni rustici devesi aver riguardo, secondo 

la natura della coltivazione, alle consuetudini 
locali. 

Art. 28. 

Le somme da investirsi debbono essere im­ 
piegate in titoli del Debito pubblico dello Stato, 
o in altri titoli emessi o garantiti dallo Stato. 
Ove i titoli non siano nominativi debbono 

essere depositati, sì e come verrà determinato ' 
caso per caso dalla giunta provinciale ammi­ 
nistrativa. 
Le somme suddetto possono tuttavia, con 

l'autorizzazione della giunta amministrativa, es­ 
sere impiegato nel miglioramento dcl patri­ 
monio esistente, nei casi nei quali sia evidente 
la maggiore utilità di tale impiego. 

Art. 29. 
Quando per iriosscrvanza delle forme stab · ' 

dalla legge, dagli statuti e regolamenti a tu 
del patrimonio di un'istituzione di benetlce 
·gli amministratori, con dolo o colpa grave, 
corchè non vi siano termini di reato, abbi 
arrecato un danno economico all'istituzione 
giunta provinciale, d'ufficio o sopra richiesta 
prefetto, procederà, in via amministrativa, 
l'accertamento del danno, indicando quali 8 
ministratoti ne appariscano responsabili, e I 
quale ammontare. 

Le deliberazioni della giunta provinciale ~ 
pregiudicano allo ragioni dell'istituto o d ' 
amministratori di esso; ma servono di 

- - -~ ... 
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per domandare all'autorità giudiziaria provve­ 
dlmentì conservatori. 
Il ricorso in via gerarchica o il reclamo in 

sede contenziosa non ha, a norma della Iecze 
sul consiglio di Stato, effetto sospensivo. '"" 

Art. 30. 

Le cause di responsabilità. dipendenti dalla 
gestione amministrativa delle istituzioni pub­ 
bliche di beneficenza sono di competenza dei 
tribunali ordinari. 

Sono di competenza della giunta provinciale 
amministrativa in primo grado e della corte dei 
conti in grado di appello, nell'esame e giudizio 
sui conti, le cause di responsabilità contro gli 
amministratori: - 

a) quando abbiano ordinato spese o con­ 
tratto impegni senza legale autorizzazione; 

b) quando senza legale autorizzazione 'si 
siano ingeriti nel maneggio di danari o valori 
dell'istituzione. 

Art. 31. 

Le congregazioni di carità e le istituzioni pub· 
bliche di beneficenza che, avuto riguardo alla 
specie ed alla rilevanza delle loro rendite ed alla 
specie della beneficenza nella quale vengono 
erogate, richiedano l'opera di un personale sti­ 
pendiato, debbono stabilirne la piani.a: organica 
e fissarne con speciale regolamento i diritti e le 
attribuzioni. 
Fuori dei casi preveduti nella prima parte 

di questo articolo, le congregazioni di carità 
e le istituzioni pubbliche di beneficenza hanno 
facoltà di usare, per l'amministrazione loro af­ 
fidata, dei locali e valersi dell'opera degli im­ 
piegati del comune, ovvero degli impiegati di­ 
pendenti da altre istituzioni pubbliche di bene­ 
ficenza. 

111 caso di dissenso, la giunta provinciale 
amministrativa delibera se e con quali condi­ 

--:~1u."!': :'.ali facoltà possano essere esercitate. 

Art. 32. 

·.' .è deliberazioni delle congregazioni di carità 
,elle rappresentanze delle istituzioni pubbliche 

r /beneficenza debbono essere prese coli' Inter­ 
(~nto della metà più uno di coloro che lo com­ 
J~ngono, ed a maggioranza assoluta di voti 
f,lgli intervenuti. 
I' 
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I processi verbali delle deliberazioni sono 
stesi dal segretario e, per le istituzioni che 
non hanno impiegati, da uno fra gli ammini­ 
stratori designato al principio di ogni anno· i 
verbali sono firmati da tutti coloro che vi sono 
intervenuti. 

Gli amministratori, che senza giustificato mo­ 
tivo non intervengano per tre mesi consecutivi 
alle sedute, decadono dalla carica. 
La decadenza è pronunziata dai rispettivi 

consigli. 
Il prefetto la può promuovere. 
I mandati di pagamento non costituiscono 

titolo legale di scarico pel tesoriere se non sono 
mu~iti delle firme del presidente e di quello 
fra 1 membri dell'amministrazione che soprain­ 
tende al servizio cui si riferisce il mandato od 
in difetto, del membro anziano. Per le i;titu: 
zioni che hanno impiegati sono pure controfir­ 
mati dal segretario capo d'ufficio. 

Art. 33. 
~e del.iberazioni delle amministrazioni pub­ 

bliche dl beneficenza per le quali è richiesta 
l'approvazione della giunta provinciale ammì­ 
strativa j e quelle concernenti la nomina ele- . . ' zione, e rielezione degli amministratori sono 
pubblicate per copia entro otto giorni dalla loro 
data, nelle forme delle deliberazioni dei consi­ 
gli comunali. 
Nello stesso termine deve esser rimessa alla 

autorità. politica del circondario una copia dei 
verbali contenenti le deliberazioni menzionate 
nella prima parte di quest'articolo ed ogni al­ 
tra che non sia di mera esecuzione dl, delibe­ 
razioni anteriori. 

IV. 
Della tutela. 

Art. 34. 
Le istituzioni pubbliche di beneficenza. sono 

poste sotto la tutela della giunta provinciale 
amministrativa. 

Art. 35. 
Sono soggetti all' approvazione della giunta'. 

provinciale amministrati va ; 
a) i bilanci preventivi; 
b) il conto consuntivo degli amministr;r.tori 

ed i conti dei tesorieri ed esattori; 
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• 
e) i contratti di acquisto e di alienazione 

di beni immobili e l'accettazione e il rifiuto di 
lasciti o doni; salve le disposizioni della legge 
del 5 giugno 1850, relative alla capacità di 
acquistare dci corpi morali ; . 
. d) le locazioni e eenduzionì per un termine 
maggiore di 9 anni ; 

e) le deliberazioni che importino trasfor­ 
mazione o ditninuzione di patrimonio; 

() le deliberazioni che stabiliscano o mo­ 
difichino le piante organiche degli impiegati, 
i collocamenti a riposo con pensione, e le li­ 
quidazioni delle pensioni ; . . . . 

g) le deliberazioni relative al s~rv!z10 d~ 
esazione o di tesoreria, ed alle cauzioni degli 
esattori o dei tesorieri ; 

· lt) le deliberazioni per stare ·in giudizio, 
latta eccezione per i provvedimenti conserva· 
tori in casi di urgenza, e salvo in questi casi 
l'obbligo di chiedere Immediatamente l'appro- 
vazione. . 
Qualora i lasciti o doni riguardino beni mo­ 

bili che non abbiano un valore superiore a 
· L. 5000 l'autorizzazione preveduta dalla legge 
5 giugno 1850 è di competenza del prefetto. 

Art. 36. 
Qualora la giunta amministrativa non abbia, 

prima che incominci il nuovo esercizio, appro­ 
vato in tutto o in parte il bilancio preventivo, 
sarà per la parte non approvata applicato l'ul­ 
timo preventivo che ottenne l'approvazione. 

Art. 37. 
Nessuno. storno di fondi da capitolo a capi· 

tolo potrà farsi nei bilanci, senza la preven­ 
tiva autorizzazione dolla. giunta. provinciale 
amministrativa. 

Art. 38. 
La giunta provinciale amministrativa, in oc­ 

casione della revisione dei bilanci preventivi, 
· deve curare che le istituzioni pubbliche di be­ 
neflèenza riducano al necessario le spese di 
amministrazione e di personale. 

Qualora occorra. a quest'uopo una modifica­ 
zione degli statuti, inviterà le amministrazioni 
a farne proposta. 

Art. 39. 
La giunta provinciale amministrativa, prima 

di deliberare iutorno agli atti che sono sog- 
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getti ad approvazìone, può ordinare, a spese 
della istituzione di beneficenza, quello verifiche 
o perizie che crede necessarie al suo controllo. 

Art. 40. 
Un sommario delle deliberazioni della giunta 

provinciale amministrativa. in materia di tutela 
deve essere pubblicato nel bollettino della pre­ 
fettura. 

Art. 41. 
Salva la competenza giudiziaria ove siavi 

luogo, contro le deliberazioni della giunta am­ 
ministrativa emanate, a norma dell'art. 35 
lett. b, in materia di conti consuntivi degli am­ 
ministratori, dei tesorieri o degli esattori, è 
ammesso il ricorso alla corte dei conti. 
Contro ogni altra deliberazione della giunta 

provinciale amministrativa nelle altre materie 
di che nello stesso art. 35, quando non siasl 
presentato ricorso al Re in sede amministra· 
tiva, è aperta la via al ricorso alla quarta se­ 
zione del consiglio di Stato per incompetenza. f 
eccesso di potere o violazione di lcgg& ai ter­ 
mini dell'art. 24 della legge 2 giugno 1880, 
n. 6166 (serie 31). 

Ove il ricorso si riferisca a domanda di au­ 
torizzazione per stare in giudizio, si estende al ' 
merito ai termini dell'art. 25 della legge me­ 
desima. 

Art. 42. 
Quando Una istituzione di beneficenza Si, .;I 

mantenuta col concorso dello Stato, lo attribu :: 
zioni della giunta amministrativa sono esercltat ;' 
dal ministro dell'interno, d'accordo col mini {! 
stro competente; e· contro i decreti dcl min · ·~.~ 
stro è ammesso il ricorso ai termini dell'art .. : 

• •• r. colo precedente. ~ :: 
.i-: 

Anche di queste attribuzioni il ministro dc '·.··~ 
l'interno può far delegazione ai prefetti. u~ r .. 

v. 
Della vigilanza e ingerenza governativa 

Art. 43. 

Al ministro doll' interno spetta l'alta s• 
gliauza sulla pubblica beneficenza. Esso 1 

gila sul regolare andamento dello istituz 
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ne esamina le 'condiaìoni così nei rapporti am­ 
ministrati vi come in relaziono ai loro fini, e 
cura l'osservanza della presento legge, _dello 
tavole di fondazione, degli statuti e dei rogo- 
Iamsntì. - .. 
Per ogni provincia un consigliere di prefet­ 

tura designato dal prefetto ha lo speciale in­ 
carico di vigilare all'osservanza delle leggi in 
materia di pubblica beneficenza. 

Art. 4!. 
Qu'!lora la giunta provinciale amministrativa 

·O le ·'amministrazioni non ottemperino alla di­ 
sposizione dcli' art. 38, il prefetto ne riferisce 
al ministro dell'interno, che provvede a norma 
della propria competenza. · 

Art. 45. 
Salva la facoltà di dare, a norma delle leggi, 

i provvedimenti richiesti da urgente necessità. 
per tutelare gli interessi degli istituti di bene­ 
ficenza, quando un'Amministrazione, dopo es­ 
.servl stata invitata, non si conformi alle norme 
di leggo o agli statuti o regolamenti della isti­ 
tuzione affidatale, ovvero pregiudichi gl' inte­ 
ressi della medesima, può essere sciolta con 
decreto reale, previo il )iarere della giunta 
provinciale amministrativa e del consiglio di 
Stato. 

Art. 11(3. 

Sa l'amruinistraziono disciolta ò la congrega­ 
zione dì carità, la gestione temporanea spelta 
di diritto alla"'giunta municipale; questa può 
farue delegazione ad uno o più dci suoi membri. 

Entro duo mesi dalla data dcl decreto di 
scioglimento, il consiglio comunale deve no­ 
minare la nuova congregazione. 
Ove si venga allo scioglimento della nuova 

congregazione per gli stessi motivi per i quali 
fu sciolta la precedente, col decreto di sciogli­ 
mento si provvedo alla nomina di un com- 

•!··ario coll'iucarlco della gestione per nou ' ' 

r •• 1i tre mesi. 
;) 1indeuuili del commissario ò. a. cari~o del 
;une, salva rivalsa contro chi di ragione. 
I 

~, Art.47. 

U Qu:tudo un'istituzione di boneflcenza interessi 
' ~iù provincie o più comuni, può, nei casi con- 

templati dall'art. 45, udite le giunte provinciali 
amministrative e il consiglio di Stato, essere 
nominato per decreto reale un commissario che 
ne assume fa. gestione temporanea : per non 
più di sei mesi, se l'istituzione interessi una 
sola provincia o i comuni di una sola provin­ 
cia: per non più di un anno, so interessi più 
provincie o i comunidi diverse provincie. 
L'indennità per il commissario è a carico 

dell' istituzione, salvo rivalsa contro chi di 
ragione. 

Art. 48. 
Trattandosi dello scioglimento di altra iati· 

tuzione pubblica di beneficenza la gestione tem­ 
poranea spetta di diritto alla congregazione di 
carità, sino a che non sia ricostituita l'ammi­ 
nistrazione ordinaria. 
Alla delta ricostituzione dovrà provvedersi 

entro G mesi. 
Art. 49 -, 

Qnando l'amministrazione di una istituzione 
pubblica di beneficenza, nonostante gli eccita­ 
menti dell'autorità superiore, non si presti a 
compiere un atto reso obbligatorio da legge 
o da regolamento, l'autorità politica può ordì­ 
narne la esccuzioue per mezzo di un delegato 
speciale. 
Pcl rimborso delle spese di missione e di 

ogni altra indcnuità che possa essere dovuta 
dagli amministratori si provvedo ai termini 
degli articoli 29 e 30. 

Art. r.o. 
La fondazione di nuove istituzioni pubbliche 

di beneficenza con amministrazione propria è 
fatta con decreto reale, previo· parere dcl con­ 
siglio comunale, e del consiglio provinciale se 
concernano più comuni o l'intera provincia, e 
dcl consiglio di Stato. 
Nella domanda o proposta di fondazione 

devesi indicare con quali mezzi s'intende di 
adempiere allo scopo, tenuto conto dello svol­ 
gimcnto che l'istituzione possa ricevere in av­ 
venire. 
- Il ricorso contro il provvedimento che auto­ 
rizza o nega la fondazione di istituzioni pub­ 
bliche di beneficenza o l'accettazione di lasciti 
o doni si estende al merito a norma dell'arti­ 
colo 25, della. legge 2 giugno 1830, n. mGB, 
(serie '3"). 

,. '" 
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Art. 51. 

L'autorità politica del circondario può sospen­ 
dere, entro quindici giorni dalla data della comu­ 
nicazione fattane ai termini del capoverso del­ 
l'art. 33 la esecuzione delle deliberazioni delle 
amministrazioni delle istituzioni pubbliche di 
beneficenza che reputi contrarie alla legge. 
Il prefetto, sentito il consiglio di prefettura, 

può annullarle entro quindici giorni dalla data 
della sospensione. 

Trascorsi questi termini senza che la sospen­ 
sione o l'annullamento abbiano avuto luogo, la 
deliberazione diviene esecutoria, salve le nul­ 
lità di diritto. 
Sono però immediatamente esecu,torie le de.li­ 

berazioni prese d'urgenza, quando la maggio: 
ranza di due terzi Ilei votanti dichiari che n 
è evidente pericolo o danno nel ritardarne I'e- 
secuz.ione. 

Art. 52. 
I prefetti di propria iniziativa o sulla do­ 

manda dell'autorità comunale, possono ordinare 
in ogni tempo la ispezione degli uffici e degli 
atti amministrativi della congregazione di ca­ 
rità e delle altre istituzioni pubbliche di bene­ 
ficenza, e la verifica dello stato di cassa dci 
tesorieri. 
L'autorità politica del circondario può, nelle 

stesse condizioni, ordinare la verifica dello stato 
di cassa dei tesorieri. 

VI. 
Delle riforme nell'amministrazione 

e delle mutazioni nel fine. 

Art. 53. 

Sono concentrata nella congregazione di ca­ 
rità le istituzioni elemosiniere. 
Debbono pure essere amministrati dalla con­ 

gregazione di carità i fondi delle altre istitu­ 
zioni che siano destinali ad elemosina, fatta 
eccezione per quelli che servano ad integrare 
o completare altra forma di beneficenza eser- - 
citata da istituzione non sottoposta a concen­ 
tramento. 

Art. 54. 

Nell'occasione del concentramento preveduto 
nel precedente articolo, si procederà alla revì- 

sione degli statuti e dei regolamenti delle ìstì­ 
tuzioni elemosailere, nell'intento di coordinare 
l'erogazione delle rendite destinate ad elemo­ 
sine, preferibilmente all'uno o all'altro degli 
scopi seguenti, che più si avvicini all'indole 
dell'istituzione ed all'intenzione del fondatore: 

a) concorso al mantenimento, nei ricoveri 
di mendicità o in altri istituti equivalenti, degli 
individui inabili al lavoro, privi di mezzi di 
sussistenza e di congiunti tenuti per legge a 
somministrare gli alimenti ; 

b) soccorso e tutela dell'infanzia abbando­ 
nata, per promuoverne l'educazione e l' istru­ 
zione, e l'avviamento ad un'arte o mestiere; 

e) soccorso ed assistenza dci malati poveri 
a domicilio; 

d) sussidi temporanei anche ad individui 
abili al lavoro, quando ne sia manifesta la ne­ 
cessità derivante da condizioni straordinarie o ' di temporanea malattia; 

e) concorso alla fondazione ed all' incre­ 
mento di istituzioni di previdenza o di tutela 
in favore dei poveri. 

Art. 55. 

Sono inoltre, di regola, concentrate nella con- 
gregazione di carità: · 

a) le istituzioni pubbliche di beneficenza 
esistenti nel comune che non abbiano una ren­ 
dita netta superiore a 5000 lire; 

b) le istituzioni pubbliche di beneficenza 
di qualunqua specie a beneficio degli abitanti 
di uno o più comuni che, insieme riuniti, ab­ 
biano meno di 10 mila abitanti; 

e} lo istituzioni pubbliche di beneficenza 
esistenti nel comune, delle quali sia venuta a 
mancare e quelle per le quali non si possa co­ 
stituire l'amministrazione e la rappresentanza 
per difetto di disposizioni nell'atto di fonda­ 
zione. 

Se trattasi di istituzione a beneficio degli 
abitanti di più comuni, il concentramento ' ~~ 
luogo nella congregazione di carità del comu ' 
nel quale essa ha la sua sede principale. 

Art. 50. ' 

Nell'intento di .r~ndore più semplice e pi· 
economica l'amministrazione di facilitarne G 
controllo e di procurare clie ~iesca più efilcac4 
la beneficenza, può essere concentrata nclll 

1 
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congregazione di carità ogni altra istituzione di 
beneficenza esistente nel comune della quale 
non sia ordinato il concentramento a norma 
dell'articolo precedente. · 

Art. 57. 
. Quando non avvenga il concentramento or· 
dinato nei precedenti articoli 55 e 56 le isti­ 
tuzioni pubbliche di beneficenza possono es­ 
sere riunite per : gruppi, dipendenti da una 

• o più amministrazioni, secondo l'affinità dello 
scopo rispettivo. 

Art. 58. 
'Non sono soggetti al concentramento nella 

congregazione di carità preveduto negli arti­ 
coli 55 e 56, ma possono essere riuniti in 

· gruppi, a norma dell'art. 57: 
a) gli istituti di benefìcenza d'ogni specie 

pei bambini lattanti e pel baliatico, ed i brefo­ 
trofi; 

'/J) gli asili cd altri istituti per l'infanzia; 
e) gli istituti ospitalieri ed i manicomi fon­ 

dati a beneficio di uno o più comuni che, in­ 
sieme riuniti, abbiano non meno di 5000 abi­ 
tanti; 

d) gli istituti di beneficenza, con o senza 
convitto, per l'istruzione e l'educazione, in istato 
di sanità o di infermità; e quelli destinati a for­ 
nire ricovero a nubili, vedove o persone inca· 
paci per condizione sociale od età avanzata di 
pro~urarsi in tutto, od in parte, i mezzi di sus­ 
eistenza; 

e) i riformatori e le case dì custodia o dì 
correzione; 

f) gli istituti di beneficenza d'ogni specie, 
mantenuti principalmente col mezzo di volon­ 
tarie sottoscrizioni od oblazloni, o di altre en­ 
trato eventuali. 

Art. 59. 
Possono essere eccettuate dal concentramento 

o galla riunione in gruppi, ordinati negli art. 53 
.~P.guenti, quelle istituzioni, anche elemosi­ 
• :~, le quali, avuto riguardo alla rilevanza 
·i loro patrimonio, all' indolo loro o allo spe · 
[i condizioni nelle quali esercitano la bcnefi­ 
':za, richiedano una separata amministrazione. 
~a, ove trattisi di istituzioni elemosiniere, 
mane fermo l'obbligo di procedere alla revi­ 
one degli statuti e dei regolamenti, secondo 

1 norme stabilite JJelJ'art. 54. 

\ 
L 

f 
i.i..---: 

Art. 60. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza con­ 
centrate nella congregazione di carità o riunite 
in gruppi a norma dei precedenti articoli, man· 
tengono separati i patrimoni e continuano ad 
erogare le rendite, in conformità dei rispettivi 
statuti, a vantaggio degli abitanti delle pro­ 
vincie, dei comuni, o delle frazioni di comuni 
a beneficio dei quali erano destinate; e di tale 
separazione e speciale erogazione deve risul­ 
tare negli inventari, nei bilanci e nei conti. 
Possono però, coll'autorizzazione della giunta 

provinciale amministrativa, costituirsi fra gli 
istituti di beneficenza esistenti in una provincia 
consorzi per erogare in comune la rispettiva 
beneficenza, mediante la fondazione di ricoveri 
di mendicità, di ospedali, di riformatori o di 
altre istituzioni consimili. 

Art. 61. 

L'applicazione delle disposizioni precedenti 
vien fatta con decreto reale, 'previo parere del 
consiglio di Stato, sulle proposte: 
_ a) dell'ammlnistrazìoue interessata o della. 
congregazione di carità e del consiglio comu­ 
nale, se la istituzione concerna un solo co­ 
mune; 

b) delle rispettive amministrazioni o con· 
gregazioni e dci rispettivi consigli comunali, _ 
udito il consiglio provinciale, se la Istituzione 
concerna più comuni; 

e) dcl consiglio provinciale, se l'istituzione 
concerna l'intera provincia o più del terzo dei 
comuni componenti la provincia. 
Sopra tutte le dette proposte la giunta pro­ 

vinciale amministrativa deve dare il suo avviso 
motivato. 
Quando un'istituzione abbia per iscopo la be· 

netlcenza a pro degli appartenenti a provincie 
o a comuni diversi da quelli in cui ha sede, 
le proposte e i pareri spettano ai corpi ed alle 
autorità delle provincie e comuni che vi ab· 
biano interesse; e secondo l'indole delle ri­ 
forme che saranno operate, la sede dell'ammi­ 
nistrazione potrà esser mantenuta nello stesso 
luogo o trasferita altrove. 

Art. 62. 

Quanùo le amministrazioni interessate o la 
congregazione di 'carità, ovvero il consiglio 
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comunale o il provinciale non prendano l' ini­ 
ziativa delle proposte di riforma, o non si con­ 
formino allo prescrizioni concernenti la revi­ 
siono degli statuti, in ordine agli articoli 
precedenti, ovvero la giunta provinciale ammi­ 
nistrativa indugi ad emettere il suo parere, è 
dal prefetto fissato a ciascuno di questi corpi 
un termine da uno a tre mesi. 
Trascorso inutilmente ailche questo termine, 

in 'seguito a relazione del prefetto e sentito il 
consiglio di Stato, sarà provveduto ~on decreto 
reale, 

Art. G3. 

Fatta. eccezione per i sussidi dati per favo­ 
rire l'educazione e l'istruzione, o l'avviamento 
a qualche professione, arto o mestiere, è vie­ 
tato alla congregazioue di carità accordare, 
sui fonùi propri o delle istituzioni poste sotto 
la sua amministrazione, pensioni vitalizio od 
assegni continuativi o largizioni periodiche a 
persone non invalide. 
Ogni sussidio o soccorso, sotto qualunque 

forma prestato, devo risultare da uno stato 
nominati '\"O. 

Art. (li. 

Di ogni altr:i. riforma negli organici o nella 
amministrazione non compresa negli articoli 53, 
54, 55, 56, 57, 58, 59, spetta la iniziativa alla 
amministrazione, al consiglio comunale o al 
consiglio provinciale secondo lo distinzioni del­ 
l'art. Gl . 

Art. 65. 

Quando i consigli comunali o provinciali, -o 
le amministrazioni delle istituzioni pubbliche 
di boncficeuza trascurino di iniziaro lo riforme 
di cui all'articolo precedente, lo proposte pos­ 
sono essere fatte dal prefetto. 

Art. 6G. 

Anche sopra le proposte di riforma indicate 
nei due precedenti articoli, sarà provveduto 
con decreto reale, sentiti la giunta provinciale 
amministrativa e il consiglio di Stato, 
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Art. 67. 
Tutte le-proposte, che abbiano per iscopo di 

unificare o concentrare diverse istituzioni di 
beneficenza o di riformarne altrimenti gli statuti, 
debbono essere pubblicate ai termini dell'art. 33, 
ed inserite nel bollettino della prefettura se in­ 
teressino gli abitanti della intera provincia o 
di più comuni. 
Nel termine di 30 giorni dalla pubblicazione 

gli interessati possono presentare al prefetto 
le loro osservazioni ed opposizioni. · 
Su di esse debbono dare parere così l'ammi­ 

nistrazione o l'autorità che abbia fatto la pro­ 
posta, come la giunta provinciale amminist.ra­ 
tiva. 

Art. G8. 

Le proposte che il prefetto formuli d'ufficio 
ai termini degli art. G2 e G5, e le modifi­ 
cazioni che il ministro intenda fare a quanto 
fosse stato proposto dalle autorità locali, deb­ 
bono, prima di esser sottoposte all'esame dcl 
consiglio di Stato per il suo parere, esser sem­ 
pre comunicate all'amministrazione interessata 
e alle giunte provinciali amministrath·e, nonchè 
ai sindaci o presidenti delle deputazioni pro­ 
vinciali interessate, giusta l'art. Gl. 

Della comunicazione devo essere dato pubblico 
avviso nei modi stabiliti dal regolamento; e le 
proposte suddette debbono essere tenuto nelle 
rispettivo segreterie a disposizione di chiunque 
voglia osservarle, per un mese dall.i data dcl 
ricevimento. 
Entro tal termine gl'individui od enti morali 

interessati potranno presentare le loro osser­ 
vazioni al Ministero dell'interno, il quale dovrà 
trasmetterle al consiglio di Stato a corredo 
della richiesta di parere. 

Art. C9. 

Le istituzioni pubbliche di benoflcenza :ille 
quali sia ven.~to a mancare il fine o che r . 
il fine loro pm con corrispondano ad un iut 
resse della pubblica beneficenza o che sia» 
diventate superflua perchè siasi al fine med. 
simo in altro modo pienamente o stabilmeut 
provveduto, sono soggette a trasformazione. . 
La destinazione delle rendite delle istituzioni. 

di beneficenza soggette a trasformazione, deva 
essere fatta in modo che, allontanandosi il mene 

. f 
f 
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possibile dalla intenzione dei fondatori, risponda, 
ad un interesse attuale e durevole della pub· 
blica beneficenza nelle provincie, nei comuni o 
·delle frazioni di essl cui l'istituzione trasfor­ 
mata era destinata; osservate, secondo i casi, le 
disposizioni degli art. 56, 57, 58, 5!) e 60. 

Quando siano trasformate in istituzioni ele­ 
mosiniere, si osserveranno le norme stabilite 
nell'art. 54. 

Art. 70. 

Per siffatte trasformazioni si seguono !enorme 
stabilite negli art. 61, 62, 67 e 68. 
In caso di omissione o d'indugio a proporre 

o a deliberare, provvederà il prefetto ai ter­ 
mini dell'art, 62. , .. 

VII. 

Del domicilio di aoccor10. 

Art. 71. 

· Nei casi in cui il titolo ali' assistenza cd al 
soccorso per parte delle congregazioni di carità 
e delle altre istituzioni di un comune o di una 
frazione di esso dipenda dalla condizione del 
domicilio o della appartenenza al comune, questa 
condizione si considera adempiuta quando il 
povero si trovi in una delle seguenti condizioni, 
la cni prevalenza è determinata dall'ordine nu- 

. merico: 
1° che abbia per più di cinque anni dimo­ 

rato in un comune, senza notevoli interru­ 
zioni; 

· 2° ovvero che sia nato nel comune, senza 
riguardo alla legittimità della nascita; 

3° ovvero che, essendo cittadino nato al­ 
l'estero, abbia ai termini dcl codice ci vile do­ 
micilio nel comune. 

--- ~ .... Il domicilio di soccorso una volta acquistato 
secondo le norme di cui al n. J, non si perde 
se non con lo acquisto dcl domicilio di soc­ 
corso in comune diverso. 

Art. 72. 

_ ; La donna mari fata ed i figli legittimi o rico­ 
nosciuti, minori di 15 anni, seguono il domi- 

cilio di soccorso dcl marito o dell'esercente la 
patria potestà. 
Il domicilio di soccorso del maggiore di 15 

anni, e il domicilio di soccorso della donna 
maritata, la quale per più di cinque anni e per 
qualsiasi causa abbia abitualmente dimorato in 
un comune diverso da quello del marito, sono 
determinati indipendentemente dal domicilio le­ 
gale o dal domicilio di soccorso dcl marito o 
dell'esercente la patria potestà. 

Art. 73. 

Non è considerato produrre interruzione della 
dimora in un comune il tempo trascorso al­ 
trove sotto le armi od in stabilimenti di ènra ; 
nè vale a far acquistare il domicilio di soc­ 
corso in un comune il tempo ivi trascorso sotto 
le armi, o in stabilimenti di cura, o in stabi­ 
limenti di beneficenza pubblica a carico della · 
medesima, ovvero in stabilimenti di pena od 
in case di correzione. 

Art. 74. 

Le norme stabilite nei precedenti articoli sa­ 
ranno applicate in tutti i casi nei quali i comuni, 
le provincie ed altri istituti locali sieno obbli­ 
gati a rimborsare spese di soccorso, di assi- - 
stenza e di spedali tà, 
Fatta eccezione per lo istitnzioni che provve­ 

dano a beneficenza obbligatoria per legge, ri­ 
mangono però salve le disposizioni dei particolari 
statuti che regolino in modo diverso il domicilio 
di soccorso. 

Art. 75. 

Le congregazioni di carità, e le altre ìstiìu­ 
zioni pubbliche di beneficenza, se dispongano 
dci mezzi necessari, non possono rifiutare soc­ 
corsi urgenti, sotto pretesto che il povero non 
appartenga al comune, ai termini degli articoli 
precedenti. 

Art. -76. 

Per la cura degli stranieri gli ospitali hanno 
diritto al rimborso dal Governo nazionale, il 
quale, J>Cr la rivalsa verso i Governi esteri, prov­ 
vede secondo le convenzioni internazionali. 

' ' . . . ; 
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VIII. 

Diapo•izioni generali. 

Art. 77. 

Le istituzioni contemplate dalla · presente 
legge esercitano la beneficenza verso coloro 
che vi hanno titolo senza distinzione di culto 
religioso o di opinioni politiche. 
È fatta eccezione per le istituzioni che, per 

essenza loro o per esplicita disposizione degli 
statuti, sìeno destinate a beneficio dei profes­ 
santi un culto determinato. 

Rimane però l'obbligo del soccorso nei casi 
di urgenza. 
L'amministratore di un'istituzione pubblica 

di beneficenza, il quale, in violazione del di­ 
sposto della prima o della terza parte del pre­ 
sente articolo, subordini in tutto o . in parte 
l'assistenza o il soccorso ad atti, pratiche o 
dichiarazioni concernenti in qualsiasi modo e 
in qualsiasi senso la religione, la politica o 
l'esercizio dei diritti politici o amministrativi, 
decadrà dall' ufficio ed è punito con una pena­ 
lità pecuuiaria da L. 50 a L 500.' 

L'impiegato od addetto in qualsiasi qualità 
ad una istituzione pubblica di beneficenza che 
commetta il fatto preveduto nel precedente ca­ 
poverso, è sottoposto alla sospensione; e in 
caso di recidiva può essere dispensato dal ser­ 
vizio. 

Art. 78. 

Contro i provvedimenti definitivi emanati dal 
Governo concernenti le materie regolate nei 
capi V e YI della presente legge, le rappre­ 
sentanze degli istituti pubblici di beneficenza, 
o i componenti di esse quando siano disciolte, 
o coloro che, mediante contribuzioni volontarie, 
concorrono a mantenerle, o chiunque altro vi 
abbia interesse, ove non abbiano presentatori­ 
corso al Re in sede amministrativa, possono 
produrre ricorso alla quarta sezione del consi­ 
glio di Stato per incompetenza, eccesso di po­ 
tere o violazione di legge ai termini dell'art. 21 
della legge 2 giugno 1889. 
Con deliberazione presa dalla maggioranza 

dei suoi componenti possono pure produrre rì- 
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corso, a norma e per gli effetti di che nella prima 
parte di. questo.articolo il consiglio provinciale 
per· gli istituti di beneficenza concernenti l' in­ 
tera provincia. o più· del terzo dei comuni 
che la compongono, ed il consiglio comunale 
per gli istituti a beneficio degli abitanti del co-- ;- 
mune o di una parte di esso. . ' 
Ove tratLisi di provvedimenti detlnitivi diretti 

ad ordinare il concentramento, il raggruppa­ 
mento o la trasformazione degli. istituti, ovvero· 
la revisione dei loro statuti o regolamenti, il 
ricorso alla quarta sezione del consiglio di Stato 
può estendersi anche al merito, a mente del­ 
l'art. 25 della detta legge. 
Il ricorso diretto contro il provvedimento de­ 

finitivo che abbia ordinato il concentramento, 
il raggruppamento o la trasformazione degli isti­ 
tuti, ovvero la revislone dei loro statuti o re­ 
golamenti, ha effetto sospensivo; ma i termini' . 
per la produzione e discussione dcl ricorso sono · 
ridotti alla metà. 

Art. 79. 
Salve le disposizioni dell'allegato E alla legge 

20 marzo 1865, n. 2248, e delle altre leggi che 
regolino la competenza amministrativa e giu­ 
diziaria, ogni cittadino che appartenga, anche 
ai termini del capo VII della presente leggo, 
alla provincia, al comune o alla frazione di essi 
a cui la beneficenza si estende, può esercitare 
l'azione giudiziale nell'interesse dell'istituzione 
o dei poveri a cui beneficio è destinata: 

a) insieme con i rappresentanti listituzione 
o in loro luogo e vece, per far valere contro 
terzi i diritti spettanti all'istituzione o ai poveri. 

b) contro i ranpresentanti e amministratori 
della istituzione, per far valere gli stessi diritti, 
limitatamente però agli oggetti seguenti: 

1° Per far dichiarare la nullità della nomina 
o la decadenza dall'ufficio nei casi previsti dalla' 
legge, indipendentemente da ogni addebito di 
fatti dannosi ; . . f 

2° Per far liquidare le obbligazioni in -~ui 
essi fossero incorsi, e per conseguirne l'adem· 
pimento; purchè tali obbligazioni siano state, 
almeno in genere, precellentemente dichiar"tB 
per sentenza, o in alcun~ dci provvedimenti di 
cui agli art. 29 e 41>; ~ 

3° Per la coslit1•,zione di parte civile in 
giudizio penale, e 'Per il conseguimento ò!:llS 
indennità di ragione. 

• 
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Art. 80. Art. 82. · . 
L'azione popolare deve, qualunque sia il giu- 

dice competente, esser fatta. valere col ministero 
di procuratore, ed essere sempre spiegata in 
contraddittorio del prefetto e della legittima rap­ 
presentanza dell'ente a cui si riferisca; e non 
può essere introdotta se non per lo materie 
che abbiano fatto oggetto di ricorso notificato 
al prefetto 30 giorni innanzi. 
L' ìetrodusione dell'azione deve essere pre­ 

ceduta da un deposito di 100 lire, che l'auto­ 
rità giudiziaria può ordinare sia portato fino a. 500, sotto pena di perenzione della lite. 
Tale deposito nel caso di totale rigetto della 

domanda' è devoluto all'ente, ma col privile­ 
gio della parte vittoriosa pel rimborso delle 
spese giudiziali. 
Non sono necessari nè il ricorso nè il depo­ 

sito per le materie di cui al n. 1, e basta il 
solo deposito per le materie di cui al n. 3 della 
lettera b dell'articolo precedente. · 

Art. 81. 

Il notaio, col cui intervento si aprano o si 
depositino testamenti, ne' quali in modo diretto 
od indiretto si fondino istituti aventi carattere 
ai pubblica beneficenza, o ai contengano dispo­ 
sizioni concernenti le fondazioni di cui alla let­ 
tera ò) dell'art. 2 della presente legge, o col 
cui Intervento si stipulino atti tra vivì, concer­ 
nenti simili fondazioni e disposizioni, è obbli­ 
gato, nei trenta giorni dall'apertura o stipula­ 
zione, a farne denunzia al sindaco. · · 
Il contravventore è punito con penalità pe­ 

cuniaria da 10 a 50 lire. 
li sindaco deve trasmettere alla congregazione 

di carità la copia della ricevuta denunzia. 
Gli uffici del registro debbono, di volta in 

volta che ne vengeno a notizia, trasmettere 
all'intendente di finanza un elenco delle libe­ 
ralità di cui sopra. 
L' intP.ndcnte ne deve dare ogni mese comu­ 

nicazione al prefetto. 
La congregazione di carità appena abbia ri­ 

cevuto la denuncia delle donazioni o dei lasciti 
aventi per iscopo la pubblica beneficenza deve 
faro gli atti conservatori occorrenti, e promuo­ 
vere, ove ne sia il caso, il riconoscimento le­ 
gale dell'ente. 

Discussioni, f. 1ao. 
172 

L'amministratore o rappresentante di una 
istituzione di beneficenza che commetta alti di­ 
retti a dissimulare l'esistenza o il carattere del- 
1' istituzione medesima o di qualsiasi lascito 
fatto a suo favore, o rifiuti di dare infon.- un 
zioni richieste dall'autorità investita del è. 
di sorveglianza. o di tutela, o le dia fal~e Ci 
incomplete va soggetto alla penalità. pecuniaria 
da L. 100 a L. 1000 ed alla decadenza dall'uf- 
ficio. ~ 
Soggiace alla stessa penalità pecuniaria, da 

L. 100 a L. 1000, ed alla dispensa dal servizio 
l'impiegato capo d'ufficio che commetta o con­ 
corra a commettere il fatto indicato nella prima. 
parte di questo articolo. ; 
Nell'uno e nell'altro caso rimangono salve le 

pene maggiori quando slavì reato. 

Art. 83. 

Coloro che ai termini degli art. 17, 75 e 82 
della presente legge siano incorsi nella deca­ 
denza dall'ufficio, non potranno per il termine 
di tre anni esser nominati amministratori di 
istituzioni di pubblica beneficenza. 

Art. 84. 

Le disposizioni dcl capo VI della presente 
legge sono applicabili anche alle opere pie o le­ 
gati di beneficenza amministrati dal demanio 
o dal fondo pel cullo come possessori di beni& 
provenienti dalle soppresse corporaeioì,' "l'"' r 
giose o da enti ecclesiastici soppressi, si~p.por­ 
le corporazioni e gli enti soppressi fossero erea, 
di pii fondatori, ovvero soltanto fidecommissari 
fiduciari. 
Sono pure applicabili alle opere pie o legati 

di beneficenza amministrati dagli economati 
generali dei benefici vacanti. 
Ali' esecuzione delle disposizioni medesime 

provvede il ministro dell'interno a norma del­ 
l'art. 66 di concerto col ministro competente, 
sentiti i consigli comunali e provinciali, se­ 
condo le distinzioni dell'articolo 61, la giunta 
provinciale amministratìva e il consiglio di 
Stato. 
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IX. 
Disposizioni finali e tran•itorie, 

. Art. 85. 

~

. Gli amministratori e rappresentanti delle 
' ·. ~::, ioni di beneficenza soggette .~ concentra­ 
• . . o a raggruppamento a1 termini del capo VI 

ella. presente legge e di quelle prevedute nei 
seguenti articoli 87 e 89, debbono farne la 

. denunzia alla congregazione di carità nel ter­ 
- mine di 50 ·giorni dalla pubblicazione della 
presente legge. 
Il contravventore a questa disposizione sog­ 

giace ad una penalità pecuniaria da 50 a 
100 lire. 
Le disposizioni di questo articolo non sono 

applicabili alle istituzioni di bénedcenza ed ai 
lasciti, legati od opere pie di culto amministrati 

- "dal demanio, dal fondo pel culto o dagli eco­ 
nomati generali dei benedci vacanti, pei quali 
dovrà provvedersi d'ufficio entro un anno dalla 
pubblicazione della legge. 

Art. 86. 
Sono soggetti a trasformazione a norma del­ 

l'art. 69: 
_ I. Le doti per monacazione, fermi gli ef­ 

fetti delle leggi di soppressione delle corpo­ 
razioni religiose o di liquidazione dell'asse 
ecclesiastico per le doti di monacazione che 
erano a carico del patrimonio delle corporazioni 
religiose e degli enti ecclesiastici soppressi; 

2. Le fondazioni per i carcerati e condan- 
nati, le quali dovranno essere convertite in 
ondasìonì di .patronato per i liberati dal car­ 

'.; ;, li -. iO quanto sia destinato a· beneficio 
·;~} , · .., aiglie dei condannati e carcerati; 
" .. ;;- !!-: Jli ospizi dei catecumeni, in quanto ab­ 

' nservato l'originaria destinazione. 

Art. 87. 
Salvi i diritti civili derivanti dacli atti di 

fondazione, sono equiparati alle istitu~ioni pub­ 
bliche di beneficenza e soggetti a trasforma­ 
zione secondo le norme stabilite nell'art. 60 
della presente legge : 

I. I conservatorì che non abbiano scopi edu­ 
cativi della gioventù; gli ospizi dei pellegrini, 
.I ritiri, eremi ed istituti consimili che non ab­ 
biano uno scopo di utìlitl civile o sociale; 

- t73). 
~ I 

- 2. I beni delle confraternite, confraterie, 
congreghe o congregazioni consimili, detratta 
quella parte di essi che sia destinata ad uno 
scopo di utilità civile o sociale, o sia neces­ 
saria per la conservazione degli edifici per il 
servizio religioso e per l'adempilllent~ degli 
oneri assunti verso gli associati. 
Le istituzioni di che nel n. I di questo ar­ 

ticolo saranno trasformate a norma dell'arti­ 
colo 6!) ; a quelle prevedute nel n. 2 saranno 
applicabili le disposizioni dell'art. 5!. 

Art. 88. 
La dichiarazione di applicabilità dell'art. 60 · 

alle istituzioni di cui ai numeri 1, 2, 3 del­ 
l'art. 86 è fatta per decreto mìnisterìale; che 
affiderà pure la temporanea gestione del patri­ 
monio, con obbligo di accumularne le rendite, 
alla congregazione di carità locale ; ed ove siano 
interessati più comuni o l'intera provincia, alla 
congregazione di carità del luogo nel quale 
attualmente l'istituzione ha sede. ... 

Di volta in volta che siffatti decreti verranno 
emanati, le congregazioni di carità, i comuni \ 
o la provincia, secondo le distinzioni dell'art. 61, \ 
~ebbono essere invitati a dare il loro parere \ 
intorno alla destinazione della beneficenza, a 
norma di quanto è stabilito nell'art. 60. 
Per le istituzioni di cui ai numeri I, 2, del· 

l'art. 87, il prefetto invita le rappresentanze 
locali indicate nel precedente capoverso ad 
esprimere, entro un termine da asse"'narsi nei 
limiti fissati dall'art. 62, il loro pare;e intorno 
all'applicabilità dell'art. 60 alle varie istituzioni 
che dovrà designare, ed intorno alla eventuale J 
destinazione della beneficenza, secondo le norme ' 
stabilite nell'ultimo capoverso del precedente { 
articolo. · : 
Nell'uno e nell'altro caso, il provvedimento : 

definitivo sarà emanato con decreto reale, sen- j 
titi la Giunta amministrativa ed il Consiglio di ', 
Stato: e contro di esso è ammesso il ricorso : 
anche pel merito, alla quarta sezione del Con­ 
siglio di Stato, con effetto sospensivo, ai ter­ 
mini dell'ultimo capoverso dell'art. 78. 

Art. 89, 

È fatta obbligatoria la revisione degli statuti 
e dei regolamenti: - ' l~ Delle opere pie dotali e degli statuti , J 

. ............ 
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. delle altre istituzioni di beneficenza nella parte 
. concernente il conferimento delle doti; 

2. Dei monti frumentari e granatici e delle 
istituzioni, sulle quali, dopo il 1862 siano stati 
i detti monti trasformati. 
Il prefetto inviterà le congregazioni di carità, 

i comuni o la provincia, secondo .le distinzioni 
dell'art. 61, a dare entro tre mesi il loro parere 
intorno all'applicabilità dell'art. 69, all' even- 

. tuale ~destmazione della beneficenza, ovvero 
alle riforme che apparissero necessarie negli 
statuti e nei regolamenti. 

Trascorso il detto termine, e sentita la giunta 
provinciale amministrativa e il consiglio di 
Stato, sarà provveduto con decreto reale alla 
trasformazione dell'istituto od alla riforma degli 
statuti o regolamenti secondo le norme stabì­ 
bilite negli artìcoli precedenti. 
Per gli enti di cui al n. 2 del presente arti­ 

colo, il ministro dell'interno deve provveùere 
di concerto con quello di agricoltura, industria 
e commercio. 

Al provvedimento definitivo di trasformazione 
o di revisione degli statuti o regolamenti, si 
applicano le disposizioni dell'ultimo capoverso 
dell'articolo precedente. · 

Art. 90. 
È pure obbligatoria ia revisione degli statuti 

e regolamenti delle istituzioni fondate a bene­ 
ficio di appartenenti a provincie o comuni 
diversi dal comune ove ha sede l' istituzioue, 
e debbono osservarsi le seguenti norme: 

a) Se per lo scarso numero delle persone 
che possono trarne vantaggio, o per alcuna 

. delle condizioni prevedute nell'art. 69, il fine 
dcli' istituzione sia venuto a mancare, sarà sog­ 
getta a trasformazione nei termini e modi sta­ 
bilili dall'articolo medesimo, a beneficio degli 
abitanti dei luoghi ai quali la istituzione era 
destinata; 

b) Così per il caso che l'istituzione venga 
riformata soltanto negli statuti, come per il caso 
che la. istituzione subisca mutamenti anche nel 
fine, dovrà mantenersi un'amministrazione spe­ 
ciale, quando più provincie o un notevole nu­ 
mero di comuni siano interessati nella istitu- 
zione. · 
L'applicazione delle disposizioni del presente 

articolo ha luogo nei termini, nei modi e per 
gli effetti preveduti nell'articolo precedente. 

Art. 91. 

Le istituzioni pubbliche di beneficenza man­ 
canti di statuto, di regolamento interno ifi 
amministrazione, dell'inventario o degli altri 
atti obbligatori, devono uniformarsi alle dispo­ 
sizioni della presente legge nel termine di un 
anno. 

Art. 92. , 
Le istituzioni pubbliche di beneficenza deb­ 

beno procedere, entro un quinquennio dalla pub­ 
blicazione della presente legge, a norma dei 
titoli e delle leggi vigenti, all'all'rancazione dei 
legati, censi, livelli, oneri ed altre prestazioni 
perpetue d'ogni natura dalle quali fossero gra­ 
vate con obbligazione civile debitamente ac­ 
certata. 
La giunta amministrativa è autorizzata a con­ 

cedere proroghe del termine suddetto nei casf 
di riconosciuta convenienza. 
Gli attì di affrancazione sono esenti da tasse 

di bollo e di registro. · 

Art. 03. 

Nelle provincie dove per legge o consuetu­ 
dine sussista l'obbligo di rimborsare agli spe­ 
dali la spesa dci rispettivi malati poveri, 
continua provvisoriamente tale obbligo, ma 
debbono applicarsi le normo di cui al capo VII 
della presente legge per determinare la "pertl­ 
nenza di un malato ad un comune. 
Nei tre anni dall'entrata in esecuzione della 

presente legge, il Governo del Re presenterà 
al Parlamento una relazione sul servizio degli 
spedali e sul servizio di spedalità, e proporrà 
i provvedimenti legislativi che crederà oppor­ 
tuni. 

Art. 94. ,.., 
Nelle città che sono sedi di facoltà medico­ 

chirurgiche, gli ospedali sono tenuti a tor­ 
nire il locale ed a lasciare a disposizione i ma­ 
lati ed i cadaveri occorrenti per i diversi in­ 
segnamenti. 

È dovuta agli ospedali un'indennità equi· 
valente alla differenza fra le spese che essi in· 
contrerebbero se non dovessero provvedere al 
servizio per gli insegnamenti, e le maggiori 
spese cagionate da tale servizio. • _,,,. 
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In caso di disaccordo, cosi circa l'estensione 
dell'obbligo degli ospedali, come circa la in­ 
dennità, decideranno tre arbitri. Uno degli ar­ 
bitri deve essere nominato dal rappresentante 
l'università o istituto di studi superiori; l'altro, 
dall'amministrazione dell'ospedale ed il terzo 
dai due arbitri di comune accordo. Ove l'ac­ 
corùo non avvengaj. il presidente della corte 
di appello, a richiesta della parte più diligente, 
nomina il terzo arbitro. 

Gli arbitri decideranno come amichevoli com­ 
positori, e la loro sentenza sarà inappellabile, 
osservate le forme e per gli etrctli preveduti 
dal codice di procedura civile. 

Art. 05. 

L' applicazione delle penalità sancite nella 
presente legge è di competenza del tribunale 
civile, in camera di consiglio, ad istanza del 
pubblico ministero. · 
· Sul ricorso del condannato o del pubblico 
ministero provvede la sezione civile della corte 
d'appello in carnera di consiglio. 

Art. 06. 

Entro il termine di cui nell'art. 03; il Go­ 
verno del Re proporrà al Parlamento gli op­ 
portuni provvedimenti circa i ratizzi che fu­ 
rono imposti alle opere pie delle provincie 
meridionali per sussidi agli stabìllmenti d' in­ 
teresse provinciale, circondariale e consortile, 
o per provvedere alle pensioni degl' impiegati 
dei cessati consigli degli ospisi, 

Art. 07. 

Con l'anno 1803 cesseranno in Sicilia gli ef­ 
fetti del decreto dittatoriale dcl 9 giugno 1860 
e della legge del 2 aprile 1805, n. 2226, in 
quanto concernano i lasciti esclusivamente de­ 
stinati alla pubblica beneficenza. 

Il tesoro dello Stato conserva integro il di­ 
ritto di ricuperare il suo credito arretrato, di· 
pendente dalle somme 'anticipate sino al 31 di­ 
cembre 1803, verso tutti indistintamente gli isti­ 
tuti pii che in virtù dcl suenunciato decreto 
e della legge del 2 aprile 1865, n. 2226, sono 
tenuti all'obhligo del versamento. 
Le disposizioni contenute nella prima parte 

de? presente articolo non avranno otfotto per 

···-.. 175 '· ---...) - · ..... 

quegli istituti i quali entro il 1803 non abbiano 
soddisfatto il debito arretrato a cui si riferisce 
il comma precedente. 
Per detti istituti il termine dello avìncolo de­ 

correrà dall'anno in cui avranno estinto il loro 
debito, 
Sono condonali i crediti del tesoro dipen­ 

denti da interessi sulle somme anticipate e da 
anticipare in favore dei danneggiati dalle truppe 
borboniche in Sicilia nel 1800, non che gli al­ 
tri crediti dipendenti da spese di amministra­ 
zione sostenuto o da sostenere per la relativa 
azienda; restando derogato per t.al parte a ciò 
che dispone I' anzidetta legge del 2 aprile 1865. 

Art. 08. 

I buoni a Iavore dei danneggiati di cui è 
parola nel regio decreto del 24 agosto 18132, 
n. 853, saranno ammortizzali in 00 anni, in 
parti eguali, a cominciare dal 1895, con acqui­ 
sti al corso, se al disotto della pari, o me­ 
diante estrazione a sorte. 

Ai buoni medesimi sono estese le disposi­ 
zioni della legge dcli' 8 marzo 1874, n. 1834, 
per la conversione dei debiti pubblici redimi­ 
bili dello Stato; purchè però l'importo della 
rendita 5 per cento da darsi in cambio non 
superi H 90 per cento di quella dei buoni da 
ritirarsi. 

Art. llV. 

Ogni anno il ministro dell'interno deve pre­ 
sentare al Senato cd alla Camera dci deputati 
una relazione intorno ai provvedimenti di con­ 
centramento, raggruppamento e trasformazione 
delle istituzioni pubbliche di beneficenza, e di 
revisione dci relativi statuti e regolamenti ema- 
nati nell'anno precedente. · 

Deve pure presentare un elenco delle am­ 
ministrazioni disciolte, coli' indicazione dei mo· 
tivi che avranno determinalo lo scioglimento. 

· Art. 100. 

È derogato ad ogni disposizione di legge . 
contraria alla presente. 
Le private disposizioni e convenzioni le quali 

vietino alle pubbliche autorità .di esercitare so­ 
pra le istituzioni di beneflceni.a la tutela o la 

'~. 
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vigilanza. autorizzate od imposto dalla. presente 
legge e le clausole che da tale divieto fac­ 
ciano d!Jlendere . la nullità, la rescissione, la 
decadenza o la riversibilità, saranno consi­ 
derate come non opposte e non avranno alcun 
effetto. 
Questa disposizione si applica anche ai di­ 

vieti ed alle clausole di nullità, rescissione, de­ 
cadenza o riversibitità dirette ad impedire le 
riforme amministrative, la mutuazione dcl firie 
ed i raggruppamenti preveduti nel capo VI 
della presente legge. 

Art. 101. 

Ferma stante la disposizione dcli' art. 85, la 
presente legge andrà io vigore nei termini che 
saranno stabiliti per mezzo di decreti reali, ma 
dovrà entrare totalmente in vigore nei sei mesi 
dalla sua promulgazione. 
Entro lo stesso termine saranno pubblicati 

con decreto reale le disposizioni transitorie, il 
regolamento per l'esecuzione della presente 
legge ed un regolamento di contabilità gene· 
raie per le istituzioni ad essa soggette. 

------~-- ---•>-<:---- • 
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